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Gesu cammına sulle ACQqUE: ruolo di GvD}
nella comprensione del discorso eucarıstico

Fabrizio Demelas

Un 2CCONTIO ditficile da armon1zzare

I} quinto de]l srandi segn1 narratı da (0vannı nel Quarto Vangelo Vl’episo-
dio di (Je8 che cammına sulle qu de]l Mare di Galilea. OMmMe NOTO, ı] ACCONTLO
61 distingue da quello degli tr1 segn1 perche 110  - CS l’organizzazione!: 10  —

trov1amo un richiesta, esplicita implicita, di intervento di (GreS C, quindi, 1NESSUNa

{{l replica; 10  — trovl1amao indicazion! d (GreS qualcosa da farsi, CO  — 1a CONSESUCHNTE
esecuzlonNe, 10  — legg1amo comment] d chi ha ASSIST1TO NO Compluto. ulla d

questo“ 1n (3V
Ma l’originalita dell’organizzazione de] rispetto agli tr1 SEe1 segn1 narratı

nella prima de]l vangelo, 10  — 1a ola caratteristica che salta subito agli occh!]! de]l
ettor]l. Un altro asPeELLO altrettanto evidente: QUESTO episodio sembra 110  - collegarsi
CO  - ı] ESTO de] capitolo, 1n modo speclale dal di vista teologico®.

L autore, dottore In Teologia PTITCSSO la FIL, docente Incarıcato A Sacra Scrmittura PTCESSO l’Istituto
Superlore A Sclenze Religiose ALLLLESSO alla Pontificia Facoltä Teologica della Sardeena, Nel rfecente
Dassato ha collaborato C ()I11 la cattedra A Teologia de] Nuovo lTestamento della Facoltä A Teologia A
Lugano, E-mail tabrizio.demelas@gmail.com.
«This miracle, however, QEes NOLT tollow the SCVCN-DaIt pattern that 1s typical ot the Johannine S19NS>»
IN (LULPEPPER, The Gospel and Letters of Tohn Nashvwille 1998, 157)
Affermiamo C100 lLgnorare le CO  VAS A tondao della narrazlione’ «Anche In QUESTLO C ASO 1 11-
SCONLFANO CO  Z ella SLTULLUTCA generale de] originalitä nel A (:10vannı che PONEC

In risalto ruolo dell’assenza A (Jesu>» IN FABRIS, (1L0VANNL, Borla, KRoma 1992, 387)
Kıportiamo anche l’opinione, de] divergente, A Moloney, secondo Cul, invece, In QUESTLO brano
«YICOFTTONO ugualmente oli stessi elementi COMUNI tutti raccont] miracolosi> (F MOLONEY, H Van
gelo di (1L0VANNL, Leumann ZU07, 175): QqUESTO autOre, tuttavıa, L1°  - specifica quali S1AN0 tali “elementi]
comun1 .

«(Juesto TANO alquanto en1gmatıco: quale ha C011 C100 che precede C ()I11 C100 che seguer
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Gesù cammina sulle acque: ruolo di Gv 6,16-21
nella comprensione del discorso eucaristico

Fabrizio Demelas*

1. Un racconto difficile da armonizzare

Il quinto dei sette grandi segni narrati da Giovanni nel Quarto Vangelo è l’episo-
dio di Gesù che cammina sulle acque del Mare di Galilea. Come è noto, il racconto 
si distingue da quello degli altri segni perché non ne segue l’organizzazione1: non 
troviamo una richiesta, esplicita o implicita, di intervento di Gesù e, quindi, nessuna 
sua replica; non troviamo indicazioni di Gesù su qualcosa da farsi, con la conseguente 
esecuzione, non leggiamo i commenti di chi ha assistito al segno compiuto. Nulla di 
tutto questo2 in Gv 6,16-21.

Ma l’originalità dell’organizzazione del testo, rispetto agli altri sei segni narrati 
nella prima parte del vangelo, non è la sola caratteristica che salta subito agli occhi dei 
lettori. Un altro aspetto è altrettanto evidente: questo episodio sembra non collegarsi 
con il resto del capitolo, in modo speciale dal punto di vista teologico3.

*	 L’autore, dottore in Teologia presso la FTL, è docente incaricato di Sacra Scrittura presso l’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose annesso alla Pontificia Facoltà Teologica della Sardegna. Nel recente 
passato ha collaborato con la cattedra di Teologia del Nuovo Testamento della Facoltà di Teologia di 
Lugano. E-mail: fabrizio.demelas@gmail.com.

1	 «This miracle, however, does not follow the seven-part pattern that is typical of the Johannine signs» 
(R. A. Culpepper, The Gospel and Letters of John, Nashville 1998, 157).

2	 Affermiamo ciò senza ignorare le convergenze di fondo della narrazione: «Anche in questo caso si ri-
scontrano convergenze nella struttura generale del racconto e originalità nel testo di Giovanni che pone 
ancora in risalto il ruolo dell’assenza e presenza di Gesù» (R. Fabris, Giovanni, Borla, Roma 1992, 387). 
Riportiamo anche l’opinione, del tutto divergente, di F. Moloney, secondo cui, invece, in questo brano 
«ricorrono ugualmente gli stessi elementi comuni a tutti i racconti miracolosi» (F. J. Moloney, Il Van-
gelo di Giovanni, Leumann 2007, 175); questo autore, tuttavia, non specifica quali siano tali “elementi 
comuni”.

3	 «Questo brano è alquanto enigmatico: quale rapporto ha con ciò che precede e con ciò che segue? È 
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xl quest’ultimo particolare, OmmentatorIi 61 dividono: ACCANLO chi Iconosce al
brano significato se, magarı trattandolo CO  — COMMENTLO distinto EsSTO de]
capitolo4, 61 IFTOVAanNnO tr1ı autorl Otrlentatı individuare qualche legame, 1n part1co-
lare CO  - ı] discorso che SUC (..lt1amo alcuni esemp1.

Perkins ASSCENa brano de] 16-21 una funzione de] subordinata, CO11-

all’organizzazione della narrazlone, 10  — rilevante DIU di «(Wuesto ep1l
sOodio tradizionale SCDara ALICOTLA di DIU (Je8 la folla»>

Marchadour rileva che, CO  - QqUESTO brano, «nella tvelazione progressiva di (Je8
introdotto anello ulteriore, fugace importante: egli UOVO Mose»6

Anna Marla (LanopIi sottolinea due particolari de] ACCONLO «] discepoli SENTONO
1a VOCSC di (GreS percep1sconO la forza salvifica che da lui>», quindi lo PDICN-
dono sulla barca << questa rabidamente (010(0#] 1a MVva>; nel SUCCESSIVO COMMECNTO, 1aODTLAN7

410141100 _)
(LanopIl 1n rilievo ı] fatto che ON (Je8 61 arrıva al della salvezza, 61
proda rabidamente alla de]l vivent]. Tutto quello che sembra impossibile, CO  - lu1
diventa possibile»”; ı] SCENO, diverso dal solito, ha, dunque, lo ODO di manıifestare
Vl’eccezionale pPOotere di Ges  U, utile DCI far 1a fede de]l present].

Secondo Sloyan S1AMO0 di fronte stor1a che DPICDALa 1a stracdla discorso
rivelatorio d Ges  U, discorso che 1n realta una meditazione dell’evangelista 1,
discorso destinato sollecitare rafforzare 1a fede»®

Boismard, quanto dice Fabris, «considera ı] nucleo centrale della traversata
de] lago V’eco di ACCONLO d apparızlıone pasquale, integrato CO  — quello de] CAal-

IM1INO di (GreS sull’acqua derivato da]l Ssinott1c1»?.
Anche Culpepper ira coloro che affermano legame tra l’episodio sulle qu

ı] NO de]l pDanıl, legame che, pero, limitato u12  ® ODO slegato dal discorso
che SUC << alking the Wafter, ike the multiplication of loaves, agaln emonstra-

A transızioner UÜppure ULla nella rivelazione A (Jesur>» (A MARCHADOUR, Venite
nedete: al Vangelo di (L0VANNL, Bologna ZU15, 95) «<The discourse that tollows 1s ceoncerned
only wıith Jesus AS the Bread ot Lite, NOLT with the meanıng ot the walking the (CULPEPPER, The
Gospel and Letters of Tohn 157)
Era la scelta fatta Aa Enzo Bianchi In s [ 10 lavoro Ormal datato, risalente al 19// pubblicato qualche
ALLLLO DIu tardı (E BIANCHIL, Evangelo SECONdO Ö0 DAn (L OmmMeENtO esegeLLCO spirituale. Capttolz 1-12,
Magnano 1985), 74-83

PERKINS, H vangelo secondo (1L0VANNL, N 4000 Grande (LOMIMMENLTAFIO Biblico, CULIA A Dalla
Vecchia Segalla Vironda, Bresc1la ZU02, 1255

MARCHADOUR, Venite nedete: al Vangelo di (1L0VANNL, b
(LANOPT, Pane di fa Lectio Divina ul Eucaristia nel Vangelo SECONdO (1L0VANNL, Milano

Z005,
SLOYAN, (1L0VANNL, lorino ZU08,

FABRIS, (1L0VANNL, 324-5 5D
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Su quest’ultimo particolare, i commentatori si dividono: accanto a chi riconosce al 
brano un significato a sé, magari trattandolo con un commento distinto dal resto del 
capitolo4, si trovano altri autori orientati a individuare un qualche legame, in partico-
lare con il discorso che ne segue. Citiamo alcuni esempi.

Perkins assegna al brano dei vv. 16-21 una funzione del tutto subordinata, con-
nessa all’organizzazione della narrazione, ma non rilevante più di tanto: «Questo epi-
sodio tradizionale separa ancora di più Gesù e la folla»5. 

Marchadour rileva che, con questo brano, «nella rivelazione progressiva di Gesù è 
introdotto un anello ulteriore, fugace ma importante: egli è il nuovo Mosè»6. 

Anna Maria Canopi sottolinea due particolari del racconto: «I discepoli sentono 
la voce di Gesù e percepiscono la forza salvifica che emana da lui», quindi lo pren-
dono sulla barca «e questa rapidamente tocca la riva»; nel successivo commento, la 
Canopi mette in rilievo il fatto che «con Gesù si arriva al porto della salvezza, si ap-
proda rapidamente alla terra dei viventi. Tutto quello che sembra impossibile, con lui 
diventa possibile»7; il segno, diverso dal solito, ha, dunque, lo scopo di manifestare 
l’eccezionale potere di Gesù, utile per far crescere la fede dei presenti. 

Secondo Sloyan siamo di fronte a «una storia che prepara la strada a un discorso 
rivelatorio di Gesù, discorso che è in realtà una meditazione dell’evangelista […], un 
discorso destinato a sollecitare o rafforzare la fede»8.

Boismard, a quanto ne dice Fabris, «considera il nucleo centrale della traversata 
del lago l’eco di un racconto di apparizione pasquale, integrato con quello del cam-
mino di Gesù sull’acqua derivato dai sinottici»9. 

Anche Culpepper è tra coloro che affermano un legame tra l’episodio sulle acque 
e il segno dei pani, un legame che, però, è limitato a uno scopo slegato dal discorso 
che segue: «Walking on the water, like the multiplication of loaves, again demonstra-

un racconto di transizione? Oppure una tappa nella rivelazione di Gesù?» (A. Marchadour, Venite e 
vedete: commento al Vangelo di Giovanni, Bologna 2013, 95). «The discourse that follows is concerned 
only with Jesus as the Bread of Life, not with the meaning of the walking on the sea» (Culpepper, The 
Gospel and Letters of John, 157). 

4	 Era la scelta fatta da Enzo Bianchi in un suo lavoro ormai datato, risalente al 1977 e pubblicato qualche 
anno più tardi (E. Bianchi, Evangelo secondo Giovanni. Commento esegetico e spirituale. Capitoli 1-12, 
Magnano 1985, 74-83).

5	 P. Perkins, Il vangelo secondo Giovanni, in Nuovo Grande Commentario Biblico, a cura di F. Dalla 
Vecchia – G. Segalla – M. Vironda, Brescia 2002, 1258.

6	 Marchadour, Venite e vedete: commento al Vangelo di Giovanni, 95.
7	 A. M. Canopi, Pane di vita nuova: Lectio Divina sull’Eucaristia nel Vangelo secondo Giovanni, Milano 

2005, 34.
8	 G. Sloyan, Giovanni, Torino 2008, 94.
9	 Fabris, Giovanni, 384-385.
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tes Jesus’ sovereignty OVCTL the created order the creative LOogos incarnate»>10 Nella
{{l lettura, ı] ACCONLO ha fine PreCIsOo, ı] Cul legame CO  — ı] eSsta, pero,
limitato aSpettO generale, quale 1a dimostrazione della sovranıta di (Je8 aul CLEC-

ato data 1a “{l AaLUura d Logos protagonista della creazlone.
Segalla DIODONEC significato pIU MAarcato 1n 11S5O cristolog1co, 10  — DCI GQUC

STO DIU V1ICINO EsSTO de] capitolo «L’apparizlone Mister10sa di (GreS s11] lago una

specle di parabola 1n ALLO che DPICDALA la de]l Figlio dell’uomo esaltato che
ricorda (G)183{° egli S12 nMisterlosamente ALICOTLA nella eucarısti1a> ıı

Alcuni autor1l offrono 11112  ® SPUNTO di magg10r interesse, vedendo nel brano
ACCONTLO di teofanıla. ı] Aas O di AÄavler Leon-Dufour, che SCIr1ve‘ «Ritenendo d VE

di fronte “racconto di miracolo”, ı] ettore C550 prodiglo, mentfre QUESTO
soltanto 1a imanlera ALr AVersSO CUul 61 realizza quella che propriamente una “epifanla” C ontribut|

Artıcol|
di (GreS al SuO1» 12 [ teofania, meglio una cristofania>» parla anche NZO
Bianchil?. Maggloni afferma: «1 trattia dunque QqUESTO ı] significato dell’episodio
di tvelazione d (GreS lui Signore olorioso, ben diverso Mess1a che 1a folla
pensa»14, Sullla STESSAa lunghezza d’onda 1a ettura di Moloney, ı] quale, dopo VT T1-
CONOSCIUtTO nell’episodio una teofania, afferma: «F nella “{l VESTE di Signore che (Je8
cammına sulle acque» , Kesta, tuttavla, da definire quale LO GSSCTITC ruolo di una

teofanıa nell’economia de]l capitolo.
Fabris di DIU, quando afferma, 1n de] s {  ( COMMENTLO capitolo

6, che <l raccordo ivello narratiıvo ira l’episodio de]l panı sulla tlva de] lago l’ap
profondimento de] significato de]l Danc mediante ı] dibattito nella sinagoga di Cafar
140 stabilito dalla sezlo0ne intermedia, 1n Cul 61 ACCONLTLA 1a traversata de] lago da Dar

de]l discepoli della folla ı] loro rispett1vo incontro CO  - (GreS (Gv 6,16-21.22.25).
Läintera vicenda 61 svolge ALLOTNO due aspett1 della relazione de] discepoli CO  —

(GreS ASSCH2ZA presenza»16. Pı avantı, Fabris splega COMMNEC, nell’esperienza s11] lago,
discepoli FNtFroVvINO ı] C11SO della di (GreS «F 1a parola di (GreS che CO  — 1a

{{l autopresentazlione fa 1a al discepoli che ess] OLa vorreb-

(LULPEPPER, The Gospel and Letters of John 157
11 SEGALLA, (JESM Pane del Aelo DE Ia d del Ondo EuCAaYistid cristologia IM (1L0VANNL, Padova 1976,

12 LEON-DUFOUR, Lettura dell’ Evangelo SECONdO (1L0VANNL, Cinisello Balsamo ZU07, 451
15 BIANCHII, Evangelo secondo (1L0VANNL, tondatore della (‚omunita monastıica A Bose prec1sava

«(Jesu L1°  - vVIStTO Aa (:10vannı COLILC colul che salva Adalla colul che 1 rivela C ()I11 le narole
“ IO SONO » ibid.

14 MAGGIONI, H dr (L0VANNL, AÄssIisı 2006, 151
15 MOLONEY, H Vangelo di (LOVANNL, 176

FABRIS, (L0VANNL, KRoma 1992, 53/5-5/4
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tes Jesus’ sovereignty over the created order as the creative Logos incarnate»10. Nella 
sua lettura, il racconto ha un fine preciso, il cui legame con il contesto resta, però, 
limitato a un aspetto generale, quale la dimostrazione della sovranità di Gesù sul cre-
ato, data la sua natura di Logos protagonista della creazione. 

Segalla propone un significato più marcato in senso cristologico, ma non per que-
sto più vicino al resto del capitolo 6: «L’apparizione misteriosa di Gesù sul lago è una 
specie di parabola in atto che prepara la presenza del Figlio dell’uomo esaltato e che 
ricorda come egli sia misteriosamente ancora presente nella eucaristia»11. 

Alcuni autori offrono uno spunto di maggior interesse, vedendo nel brano un 
racconto di teofania. È il caso di Xavier Leon-Dufour, che scrive: «Ritenendo di avere 
di fronte un “racconto di miracolo”, il lettore è preso dal prodigio, mentre questo è 
soltanto la maniera attraverso cui si realizza quella che è propriamente una “epifania” 
di Gesù ai suoi»12. Di «una teofania, o meglio una cristofania» parla anche Enzo 
Bianchi13. Maggioni afferma: «Si tratta dunque – questo il significato dell’episodio – 
di un rivelazione di Gesù: lui è il Signore glorioso, ben diverso dal Messia che la folla 
pensa»14. Sulla stessa lunghezza d’onda la lettura di Moloney, il quale, dopo aver ri-
conosciuto nell’episodio una teofania, afferma: «È nella sua veste di Signore che Gesù 
cammina sulle acque»15. Resta, tuttavia, da definire quale possa essere il ruolo di una 
teofania nell’economia del capitolo. 

Fabris promette di più, quando afferma, in apertura del suo commento al capitolo 
6, che «il raccordo al livello narrativo tra l’episodio dei pani sulla riva del lago e l’ap-
profondimento del significato del pane mediante il dibattito nella sinagoga di Cafar-
nao è stabilito dalla sezione intermedia, in cui si racconta la traversata del lago da par-
te dei discepoli e della folla e il loro rispettivo incontro con Gesù (Gv 6,16-21.22.25). 
[…] L’intera vicenda si svolge attorno a due aspetti della relazione dei discepoli con 
Gesù: assenza e presenza»16. Più avanti, Fabris spiega come, nell’esperienza sul lago, 
i discepoli ritrovino il senso della presenza di Gesù: «È la parola di Gesù che con la 
sua autopresentazione fa superare la paura ai discepoli al punto che essi ora vorreb-

10	 Culpepper, The Gospel and Letters of John, 157.
11	 G. Segalla, Gesù Pane del cielo per la vita del mondo. Eucaristia e cristologia in Giovanni, Padova 1976, 

22.
12	 X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, Cinisello Balsamo 2007, 451. 
13	 Bianchi, Evangelo secondo Giovanni, 85. Il fondatore della Comunità monastica di Bose precisava: 

«Gesù non è visto da Giovanni come colui che salva dalla tempesta ma colui che si rivela con le parole 
“Io sono”» (ibid.). 

14	 B. Maggioni, Il racconto di Giovanni, Assisi 2006, 131.
15	 Moloney, Il Vangelo di Giovanni, 176.
16	 R. Fabris, Giovanni, Roma 1992, 373-374. 
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ero accoglierlo sulla barca. Ma 110  - C €  x bisogno perche SOL10 o14 arrıvatı alla meta» 1/
Quanto al ruolo che QqUESTO episodio svolge nell’economia complessiva de] capitolo 6,
Fabris precIisa, DOCO dopo, che «Ja rivelazione di Ges  U, condensata nella ormula E.g0
CIM antıcıpa quella de]l discorso SUCCESSIVO scandito dalla tormula: IO SO110 ı] Danc
della vita  kE Pariment1 ı] s { 1  ( Iincontro CO  — discepoli DPICDALA 1a loro Anale
adesione di fede “Iu Se1 ı] SAaNtfO di Dio”>18

Una CONVINZIONE simile apparteneva 914 Rudolt Schnackenburg, che SCIlveva:
«(Wuesto DCT lu1 / Vl’evangelista/ 10  — soltanto culminante, anche 1a DrIN-
cipale ragione DCL Cul ha accolto QUESTO ACCONTLO nella “{l esposizlione: QqUESTO 3  A0
SIM 1a colonna della Pretesa di (Je8 di GSSCTITC ı] Danc della vita disceso
cielo (vv 37 1)>»19,ODTLAN7

410141100 _)
Collocazione tradizionale U scelta del’evangelista?
Ne 61 SCCELLLUA, 1n D quanto affermano Fabris Schnackenburg, le DOS1Z10N1

degli eseget!1 sembrano 110  - rendere sutficiente raglone della collocazione dell’episo-
dio di (GreS che cammına sulle qu all’interno de]l capitolo de] Quarto Vangelo.
Quanto QUESTO specifico aspettLO, infatti, 1a pOosizione pIU COINUNEC quella di chl,
(G)1R{5 Culpepper20, DIODONEC di spilegare tale collocazione (G)1R{5 CONservazlone d
dato tradizionale: (10vannı avrebbe inser1to 1n QqUESTO l’episodio d (GreS che
cammına sulle qUu' perche ”’antica tracdizione orale, ripresa dalla fonte di Marco
dalla fonte de] segnl, lo collocava dopo u11  ® degli episodi d moltiplicazione de] panı.
Tuttavia, questa considerazione moltiplica problemi, anziche risolverl]i. L’evangeli-
STa infatti, 10  — 61 limita riprendere ı] ACCONLO dalle font] tradizionali, introduce
nel alcune evidenti modihche rispetto dato sinott1co, 10  — IN}}  y sulf-
Acienti acl aprıre NUOVI interrogatıv1.

Ome NOTO, (10vannı 61 distingue da Matteo Marco DCI tagli al DCI
un significative agg1lunte. Una delle varlantı introdotte da (:10vannı riguarda 1a
47Zl10Ne temporale: mentfre due test1 Sinott1c1 61 limitano riportare che CTa <«VEeNUuTA
1a SCIA>», (10vannı agglunge 1a NOtAa sull’oscurita: «Lra Ormal u10 (GreS 10  — I VV

17 Ihid., 395

Ihid., 396

SCHNACKENBURG, H Vangelo dr (L0VANNL, Brescla 1L, 5/

«<The walking the Was probably already attached the feedine of the multitude
tuliıllment of the Exodus typoloay the oral tradition before It reached John» (GULPEPPER, The Gospel
and Letters of John 157)
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bero accoglierlo sulla barca. Ma non c’è bisogno perché sono già arrivati alla meta»17. 
Quanto al ruolo che questo episodio svolge nell’economia complessiva del capitolo 6, 
Fabris precisa, poco dopo, che «la rivelazione di Gesù, condensata nella formula Egô 
èimi, anticipa quella del discorso successivo scandito dalla formula: “Io sono il pane 
della vita”. Parimenti il suo incontro notturno con i discepoli prepara la loro finale 
adesione di fede: “Tu sei il santo di Dio”»18. 

Una convinzione simile apparteneva già a Rudolf Schnackenburg, che scriveva: 
«Questo è per lui [l’evangelista] non soltanto il punto culminante, ma anche la prin-
cipale ragione per cui ha accolto questo racconto nella sua esposizione: questo ™gè 
e„mi è la colonna portante della pretesa di Gesù di essere il pane della vita disceso dal 
cielo (vv. 35.41.48.51)»19.

2. Collocazione tradizionale o scelta dell’evangelista?

Se si eccettua, in parte, quanto affermano Fabris e Schnackenburg, le posizioni 
degli esegeti sembrano non rendere sufficiente ragione della collocazione dell’episo-
dio di Gesù che cammina sulle acque all’interno del capitolo 6 del Quarto Vangelo. 
Quanto a questo specifico aspetto, infatti, la posizione più comune è quella di chi, 
come Culpepper20, propone di spiegare tale collocazione come conservazione di un 
dato tradizionale: Giovanni avrebbe inserito in questo punto l’episodio di Gesù che 
cammina sulle acque perché l’antica tradizione orale, ripresa dalla fonte di Marco o 
dalla fonte dei segni, lo collocava dopo uno degli episodi di moltiplicazione dei pani. 
Tuttavia, questa considerazione moltiplica i problemi, anziché risolverli. L’evangeli-
sta, infatti, non si limita a riprendere il racconto dalle fonti tradizionali, ma introduce 
nel testo alcune evidenti modifiche rispetto al dato sinottico, non numerose, ma suf-
ficienti ad aprire nuovi interrogativi. 

Come è noto, Giovanni si distingue da Matteo e Marco per i tagli al testo e per al-
cune significative aggiunte. Una delle varianti introdotte da Giovanni riguarda la no-
tazione temporale: mentre i due testi sinottici si limitano a riportare che era «venuta 
la sera», Giovanni aggiunge la nota sull’oscurità: «Era ormai buio e Gesù non li aveva 

17	 Ibid., 395.
18	 Ibid., 396.
19	 R. Schnackenburg, Il Vangelo di Giovanni, Brescia 1974-1977, II, 57.
20	 «The walking on the water […] was probably already attached to the feeding of the multitude as a 

fulfillment of the Exodus typology in the oral tradition before it reached John» (Culpepper, The Gospel 
and Letters of John, 157).
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ALICOTLA ragg1untı>» v 17b) buio, l’oscuritäa (GKOTIO) tema ALO all’evangelista21,
che oli attribuisce PreC1so significato teologico: l’oscurita 1a condizione di lon
tAaANAanzZa da Dio, di lontananza da (sesu22 Un’altra differenza significativa: mentfre

l’evangelista mantliene 1a notazlone sulla reazlone d U de]l discepoli alla vista di
Ges  U, benche 1n modo molto pIU sintet1co rispetto Marco, nel s {  ( ACCONTLO disce-
poli F1CONOSCONO subito Ges  U, 11 scambiarlo DCI fantasma. Quanto, DOL1, alle
parole di Ges  U, 910VanNNEO riprende parı parı dell’espressione COINUNEC

Matteo Marco ( EYO EiMt, UN poßE1GHE, 20), pratica una significativa
riduzione, abolendo V’esclamazione introduttiva conferendo, COosl, all’espressione
valore della ormula rvelativa divina ALa Quarto Evangelista25, La modifica
DIU evidente, pero, riguarda 1a conclusione de]l brano, dove (10vannı introduce
dato DproprIiO, SCONOSCIUTtO aglı tr1 due evangelist!: «Allora vollero prenderlo sulla C ontribut|

Artıcol|
barca, subito 1a barca tOCCO 1a t'va alla quale 11O diretti» (vV 21)

Le modihche OS1 introdotte da (10vannı! 10  — DOSSONO che OSSCTC ı] SCO110Ö di una

precisa intenzlone dell’autore rispetto alla collocazione scelta: (10vannı Serviva
quel brano nell’ambito de]l s { 1  ( capitolo 6, oli Serviva modificato, rispetto al test1 S1 -
notticl, secondo 1a precisa modalita che l’evangelista oli ha conferito. (1 DaIce, quindi,
ı] AasO di una ulteriore indagine, intesa evidenzlare quale S12 l’intento
dell’evangelista nel decidere di riportare quel brano quale ruolo oli abbia attribuito
rispetto de] capitolo.

Avvlamo 1a OSIra analisi analizzando ı] 1n Cul (10vannı! colloca ı] LACCON-

d (Je8 che cammına sulle qUuUEC

GV, ne] U  e

I} amp10 quello AVV1ato 1n 2,1 CO  — 7inizio de] srandi segn1 che CAratte-
I17ZZzanoOo 1a prima de]l vangelo di (10vannı. DProposito de] due segn1 de]l capitolo
6, Gerard Sloyan SCIlVve“‘ «Raccontando quesie due storle dalla tradizione, (10

71 Delle complessive 19 Mcorrenze bibliche de] lemma, apparteng£0nNO al Quarto Vangelo due volte:
6,17:; , 12: 12,5), due volte: 12,46; 20,1) alla Prima Lettera A (:10vannı 2,8,.9:; 2/,11, LTE volte)
Nel Nuovo lestamento, lemma Mcorre In Matteo 10,27/ In Luca 12,5 Lo 1 nell’ Antico Jlesta-

soltanto Is 282 M1 3,
A} CeNLTO dunque STA ’assenza A (rJesu Le tenebre che avvolgono discepoli Ul IHNaic agltato dal forte

PDOSSONNO ESSCIC intese COLILNC l simbolo A Qquesta SituazlionNne spirituale» FABRIS, (1L0VANNL, 395)
differente l’opinione A Moloney, quale sostlene, broposito de] ermine GKOTIC, che <«110O11 bisogna
vedere In S6 5() C100 che L1°  - 1ce ne interpretarlo COINEC simbolo A incredulitä de] potere de] male COLILNC

SOSTENSONO alcuni> ( MOLONEY, H Vangelo di (LOVANNL, 177)
23 SCHNACKENBURG, H Vangelo dr (1L0VANNL, 1L, S{
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ancora raggiunti» (v. 17b). Il buio, l’oscurità (skot…a) è un tema caro all’evangelista21, 
che gli attribuisce un preciso significato teologico: l’oscurità è la condizione di lon-
tananza da Dio, di lontananza da Gesù22. Un’altra differenza significativa: mentre 
l’evangelista mantiene la notazione sulla reazione di paura dei discepoli alla vista di 
Gesù, benché in modo molto più sintetico rispetto a Marco, nel suo racconto i disce-
poli riconoscono subito Gesù, senza scambiarlo per un fantasma. Quanto, poi, alle 
parole di Gesù, il testo giovanneo riprende pari pari parte dell’espressione comune 
a Matteo e Marco (‘Egè e„mi, m¾ fobe‹sqe, v. 20), ma pratica una significativa 
riduzione, abolendo l’esclamazione introduttiva e conferendo, così, all’espressione il 
valore della formula rivelativa divina tanto cara al Quarto Evangelista23. La modifica 
più evidente, però, riguarda la conclusione del brano, dove Giovanni introduce un 
dato proprio, sconosciuto agli altri due evangelisti: «Allora vollero prenderlo sulla 
barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti» (v. 21).

Le modifiche così introdotte da Giovanni non possono che essere il segno di una 
precisa intenzione dell’autore rispetto alla collocazione scelta: a Giovanni serviva 
quel brano nell’ambito del suo capitolo 6, e gli serviva modificato, rispetto ai testi si-
nottici, secondo la precisa modalità che l’evangelista gli ha conferito. Ci pare, quindi, 
il caso di proporre una ulteriore indagine, intesa a evidenziare quale sia stato l’intento 
dell’evangelista nel decidere di riportare quel brano e quale ruolo gli abbia attribuito 
rispetto al contesto del capitolo.

Avviamo la nostra analisi analizzando il contesto in cui Giovanni colloca il raccon-
to di Gesù che cammina sulle acque. 

3. Gv 6,16-21 nel suo contesto

Il contesto ampio è quello avviato in 2,1 con l’inizio dei grandi segni che caratte-
rizzano la prima parte del vangelo di Giovanni. A proposito dei due segni del capitolo 
6, Gerard Sloyan scrive: «Raccontando queste due storie prese dalla tradizione, Gio-

21	 Delle complessive 19 ricorrenze bibliche del lemma, 8 appartengono al Quarto Vangelo (1,5, due volte; 
6,17; 8,12; 12,35, due volte; 12,46; 20,1) e 5 alla Prima Lettera di Giovanni (1,5; 2,8.9; 2,11, tre volte). 
Nel Nuovo Testamento, il lemma ricorre in Matteo 10,27 e in Luca 12,3. Lo si trova nell’Antico Testa-
mento soltanto in Is 16,3, Gb 28,3 e Mi 3,6.

22	 «Al centro dunque sta l’assenza di Gesù. Le tenebre che avvolgono i discepoli sul mare agitato dal forte 
vento possono essere intese come il simbolo di questa situazione spirituale» (Fabris, Giovanni, 395). È 
differente l’opinione di Moloney, il quale sostiene, a proposito del termine skot…a, che «non bisogna 
vedere in esso ciò che non dice né interpretarlo come simbolo di incredulità o del potere del male come 
sostengono alcuni» (Moloney, Il Vangelo di Giovanni, 177).

23	 Schnackenburg, Il Vangelo di Giovanni, II, 87.
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vVannı ha ALICOTLA una volta utilizzato un ecnıca che C1 STA diventando familiare: una

storl1a che DPICDALa 1a stracdla discorso rvelatorio di Ges  U, discorso che 1n realta
una meditazione dell’evangelista»24, Ome CO  — ı] PI1Imo NO alle d (ana,
segulto dalla narrazlione della cacclata de]l mercantı temp10, l’evangelista VV

Strulto le11DCL ı] discorso di (GreS Nicodemo: (G)1R{5 CO  — ı] SCENO, della
guarıgioNeE de] malato alla piscina di Betzata, preceduto dal secondo, della guargioNeE
de] figlio de] funzionario reg10, VV cOost1tulto le11 discorso SUCCESSIVO di
(3V allo STESSO modo (0vannı utilizzera due segnI1 narratı 1n AVVIO de]l Capl-
tolo DCI ondare ı] discorso SUCCESSIVO 1a spilegazione che ornira al discepoli2>.

I} immediato rappresentato dall’intero capitolo 6, CO  — ı] NO della
moltiplicazione de]l panı ), che precede ı] NO di (GreS che cammına sulle
QUC, 1a SUCCESSIVA se7z10ne discorsiva, che S entrambi segnl.ODTLAN7

410141100 _)
Quanto NO della moltiplicazione de]l panı, C1 limitiamo segnalarne la fun

zione t1pıca che (10vannı oli ASSCENA., 51 tratta di narratiıvo che fornisce
all’evangelista lo SPUNTO DCL ı] tema de]l discorso SUCCESS1IVO: ı] tema de]l discorso, nella
{{l ormulazione iniziale, prenderä le daj panı, dal DanNc, (G)183{° nutrimento
dato tutt1 present], secondo 1a modalita t1pıca de]l segn1 narratı nella prima
de] Quarto Vangelo.

(Loncentriamo, INveCe, 1a OSIra attenzl1o0ne s11] discorso che S la narrazlione
della passegglata sulle ({ de] lago sulla SUCCESSIVA spilegazione che (Je8 ornira

SO de]l soli discepoli.
51 tratta di due branı: ı] brano, delimitato dall’evangelista CO  - estrem a chiarezza,

d (3V CO  — prescritto narratiıvo al 22-25, ı] brano SUCCESSIVO de]l
60-69, che considereremo, 1n particolare, nella che 61 rtferisce al recepimento
alla Comprensione de] DI1M026,

discorso sul pa d  _ lancio del tema

I} discorso di (3V affrontato dagli eseget!1 CO  - varl metocd|i di anali-
61 divers] risultati27. Avvieinandoc| al CO  - u11  ® sguardo SINCrONICO, DOssiamo

24 SLOVYAN, (1L0VANNL,
25 Anche Sloyan ede legame COIHNULLG, quando aftferma che (:10vannı <«S1 baserä quest1 segnI1 PEI

impostare discorso destinato sollecitare rafforzare la tede>» SLOYAN, (L0VANNL, 94)
«QOuello che precede dunque conceplito COINEC grande insegnamento quello che COLILNC ULla

specıle A riflessione ohlarimento A (Jesu C ()I11 S1101 discepoli C ()I11 “dodiei”>» FABRIS, (1L0VANNL,
374)

27 FABRIS, (L0VANNL, 385-559 Riportando ULla Ssintetica analisı delle Dosiz10n1 degli studiosi
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vanni ha ancora una volta utilizzato una tecnica che ci sta diventando familiare: una 
storia che prepara la strada a un discorso rivelatorio di Gesù, discorso che è in realtà 
una meditazione dell’evangelista»24. Come con il primo segno alle nozze di Cana, 
seguito dalla narrazione della cacciata dei mercanti dal tempio, l’evangelista aveva co-
struito le premesse per il discorso di Gesù a Nicodemo; come con il terzo segno, della 
guarigione del malato alla piscina di Betzatà, preceduto dal secondo, della guarigione 
del figlio del funzionario regio, aveva costituito le premesse al discorso successivo di 
Gv 5,17-47, allo stesso modo Giovanni utilizzerà i due segni narrati in avvio del capi-
tolo 6 per fondare il discorso successivo e la spiegazione che ne fornirà ai discepoli25. 

Il contesto immediato è rappresentato dall’intero capitolo 6, con il segno della 
moltiplicazione dei pani (6,1-15), che precede il segno di Gesù che cammina sulle 
acque, e la successiva sezione discorsiva, che segue entrambi i segni. 

Quanto al segno della moltiplicazione dei pani, ci limitiamo a segnalarne la fun-
zione tipica che Giovanni gli assegna. Si tratta di un contesto narrativo che fornisce 
all’evangelista lo spunto per il tema del discorso successivo: il tema del discorso, nella 
sua formulazione iniziale, prenderà le mosse dai pani, e dal pane, come nutrimento 
dato a tutti i presenti, secondo la modalità tipica dei segni narrati nella prima parte 
del Quarto Vangelo. 

Concentriamo, invece, la nostra attenzione sul discorso che segue la narrazione 
della passeggiata sulle acque del lago e sulla successiva spiegazione che Gesù fornirà 
a uso dei soli discepoli. 

Si tratta di due brani: il brano, delimitato dall’evangelista con estrema chiarezza, 
di Gv 6,26-59, con un prescritto narrativo ai vv. 22-25, e il brano successivo dei vv. 
60-69, che considereremo, in particolare, nella parte che si riferisce al recepimento e 
alla comprensione del primo26. 

4. Il discorso sul pane: premessa e lancio del tema

Il discorso di Gv 6,22-59 è stato affrontato dagli esegeti con vari metodi di anali-
si e diversi risultati27. Avvicinandoci al testo con uno sguardo sincronico, possiamo 

24	 Sloyan, Giovanni, 94.
25	 Anche Sloyan vede un legame comune, quando afferma che Giovanni «si baserà su questi segni per 

impostare un discorso destinato a sollecitare o rafforzare la fede» (Sloyan, Giovanni, 94).
26	 «Quello che precede dunque è concepito come un grande insegnamento e quello che segue come una 

specie di riflessione e chiarimento di Gesù con i suoi discepoli e con i “dodici”» (Fabris, Giovanni, 
374).

27	 Fabris, Giovanni, 383-389. Riportando una sintetica e accurata analisi delle posizioni degli studiosi 
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ascrIlvere ı] brano CHNCIC letterario de]l discorsi dimostrativ1i28.
Individulamo una prima sezl1one narratıva, nel versett] 22-25, CO  — valore di

prescritto introduttivo. In questa sez10ne, l’evangelista destinatarı de]l DIOS-
S10 discorso 1a loro Ss1tua710Ne‘ «Ja olla», costitulta da]l «cinquemila uOoMmM1InN1ı> che
11O stat1ı destinatar i de] NO de]l panı de] pescı v 10), coloro che 110 arrıvatı
CO  - «altre barche o1unte da Tiberiade» v 23)

particolari logistici, Cul (10vannı 61 sofferma DUL CO  — qualche incertezza
geografica2?, SO110 utili DCL ribadire qual 1a cCONvVINZIONE quale l’intenzione della
«folla» nel contronti di (GreS L’intenzione 1a STESSAa dichilarata dall’evangelista al
15, COMNSCSUCNZA de]l tconOoscImenta di (Je8 (G)1R{5 ı] profeta ALLESO di Dt 185,15 lo
CEICANO DCL farlo Non CAdsU, 1a se7z10ne 61 conclude (vV 25) CO  — una domanda della
folla, una domanda Cul (GreS 110  - dara risposta, mostrando 'OSs1 1a chiara intenzlone C ontribut|

Artıcol|
di voler ben diverso significato DCI segn1 d Cul CTa protagonista.

prescritto CS l’esordio, che comprende DPI1MO intervento di (Je8 (26
27.29), la doppia replica de]l SUO1 interlocutor1 27.30-31), segulta dalla doppia MSPO-
STA di Ges  U, dalla conclusione di chi oli STAVAa di fronte.

Ne] DI1ImMO intervento, (GreS esordisce ignorando la domanda che oli rivol-
Ca, secondo l’uso t1P1CO di (10vannı?9 legato alla ecnıca de]l fraintendimento. Quindi,
(GreS sposta l’argomento della discussione lancia tema ftondamentale}1 dell’intero
discorso che STA DCI in1zlare.

I} lancio de] tema avviene 1n due fas]: (Je8 dapprima smaschera le reali intenz1lon1
di chi oli STA d fronte, che lo ha segulto 110  - DCL VT VIStO segn1 compilut1 (come,
invece, aAVvenlıva prima, all’inizio de]l FaCCONTO, 2), DCI VT manglato Danc d
essers] Sa71ato (vV 26) Quindi, c hbarazzato ı] DO da questa questlone, (GreS ripren-
de dall’accaduto l’immagine de] Cibo (Bp@c16, 10  — DIU QXpTON) DPIODONC la tes1
di fondo de] tema che intende OCCOLLE procurarsı Cibo (Bp@c16) «che
rtmane DCL 1a vita eterna> v 27), che Orlentato alla vita etferna QqUESTO ı] tema del
discorso che segulrä.

L’evangelista costrulsce l’intervento di (Je8 1n forma parallela, sulla PNG delle
due espressi1on1 1011

contemporanel broposito A e G, l [8]18 CSCHCLA italiano Aa PDOCO SCOIMNPDATSO NOLAava che «11
attuale DUr C ()I11 alcune tens1Onl1, IDERE  - sviluppo sostanzlialmente Uun1tarıo> (£bid. 387)

ÄALETTI ILBERT —} VULPILLIERES, Lessico FASIONALO dell’esegest hiblica, Bre:
SC1A 2006, S{

FABRIS, (L0VANNL, 359

(Questa Dar icolare ecnıica narratıva, che (:10vannı O14 utilizzato nel dialogo A (Jesu C ()I11 Nicode-
(Gv 3, 12) che impiegherä DIU avantı nel capıtolo G, TOVATLO amp10 Spazlo nel vangelo A

Marco. Ma LeO L1°  - solo L1°  - fa altrettanto MCOFSO, arfıva eliminare Qquesta ecnıica In molti passı
harallelı (D M ARGUERAT BOURQUIN, Per leggere YACCONLI hiblict, KRoma ZULL, 145-147)

51 Lema COSs1 lanciato svolge l ruolo A DYODOStELO de] discorso.
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ascrivere il brano al genere letterario dei discorsi dimostrativi28. 
Individuiamo una prima sezione narrativa, nei versetti 22-25, con il valore di un 

prescritto introduttivo. In questa sezione, l’evangelista presenta i destinatari del pros-
simo discorso e la loro situazione: «la folla», costituita dai «cinquemila uomini» che 
erano stati destinatari del segno dei pani e dei pesci (v. 10), e coloro che erano arrivati 
con «altre barche […] giunte da Tiberiade» (v. 23). 

I particolari logistici, su cui Giovanni si sofferma pur con qualche incertezza 
geografica29, sono utili per ribadire qual è la convinzione e quale l’intenzione della 
«folla» nei confronti di Gesù. L’intenzione è la stessa dichiarata dall’evangelista al v. 
15, conseguenza del riconoscimento di Gesù come il profeta atteso di Dt 18,15: lo 
cercano per farlo re. Non a caso, la sezione si conclude (v. 25) con una domanda della 
folla, una domanda cui Gesù non darà risposta, mostrando così la chiara intenzione 
di voler proporre un ben diverso significato per i segni di cui era stato protagonista. 

Al prescritto segue l’esordio, che comprende un primo intervento di Gesù (26-
27.29), la doppia replica dei suoi interlocutori (27.30-31), seguita dalla doppia rispo-
sta di Gesù, e dalla conclusione di chi gli stava di fronte. 

Nel primo intervento, Gesù esordisce ignorando la domanda che gli è stata rivol-
ta, secondo l’uso tipico di Giovanni30 legato alla tecnica del fraintendimento. Quindi, 
Gesù sposta l’argomento della discussione e lancia il tema fondamentale31 dell’intero 
discorso che sta per iniziare. 

Il lancio del tema avviene in due fasi: Gesù dapprima smaschera le reali intenzioni 
di chi gli sta di fronte, che lo ha seguito non per aver visto i segni compiuti (come, 
invece, avveniva prima, all’inizio del racconto, v. 2), ma per aver mangiato pane ed 
essersi saziato (v. 26). Quindi, sbarazzato il campo da questa questione, Gesù ripren-
de dall’accaduto l’immagine del cibo (brîsij, non più ¥rtoi) e propone la tesi 
di fondo del tema che intende trattare: occorre procurarsi un cibo (brîsij) «che 
rimane per la vita eterna» (v. 27), che è orientato alla vita eterna. È questo il tema del 
discorso che seguirà.

L’evangelista costruisce l’intervento di Gesù in forma parallela, sulla base delle 
due espressioni «non…, ma…»:

contemporanei a proposito di Gv 6, il noto esegeta italiano da poco scomparso notava che «Il testo 
attuale […], pur con alcune tensioni, presenta uno sviluppo sostanzialmente unitario» (ibid., 387). 

28	 J. N. Aletti – M. Gilbert – J.-L. Ska – S. de Vulpillières, Lessico ragionato dell’esegesi biblica, Bre-
scia 2006, 87.

29	 Fabris, Giovanni, 389.
30	 Questa particolare tecnica narrativa, che Giovanni aveva già utilizzato nel dialogo di Gesù con Nicode-

mo (Gv 3,4-12) e che impiegherà più avanti nel capitolo 6, aveva trovato ampio spazio nel vangelo di 
Marco. Matteo non solo non ne fa altrettanto ricorso, ma arriva a eliminare questa tecnica in molti passi 
paralleli (D. Marguerat – Y. Bourquin, Per leggere i racconti biblici, Roma 2011, 145-147).

31	 Il tema così lanciato svolge il ruolo di propositio del discorso.
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VO1 M1 Cercate 110  - perche (UE OUY ÖTU  f AvVvetfe VIStO de]l segnl1,
perche QaAX ÖOTI)  f Avetfe manglato di quel panı V1 s1ete Sazlatl.

Datev1 da fare 110  - (uN) DCI ı] Cibo che 10  — dura,
(07.0.004 DCI ı] Cibo che tmane DCI la vita etfterna

1a STrUttura parallela, ’autore agg1i1unge una progressione, che precisa comple-
ı] tema

che ı] Figlio dell’uomo V1 dara. Perche d lu1 ı] Padre, DIio, ha
s { 1  ( sigillo (vv 26-27ODTLAN7

410141100 _)
La progressione intorma oli ascoltatori ettori di dato ulteriore: chi ascolta

deve darsi da fare DCT quel cibo, Sara ı] «Figlio dell’uomo» darglielo. «Figlio
dell’uomo»>»: QqUESTO titolo, che en 'OSs1 far de]l tema Sara r1Dreso al D5,
appartiıene (GreS 1n u12  ® de]l SUO1 ruoli di rivelatore, quello di tvelatore dell’autenti-

realta 11  y de]l de]l Padre sull’uomo32, che (GreS perche
ı] Padre STESSO lo ha autenticato, <«ha ı] - { 14  ( sigillo>»23, cibo ha, anto, una

iIretita coNNessiIONE CO  - ’autentica realta rivelata da (Jesu?4 «Figlio dell’uo-
1110>, 1a riguarda da V1ICINO, legato Ailo doppio.

La prima replica de]l present], 1n forma di domanda v 28), espediente retorl1-
utile una prima precisazlone di Ges  U, precisazlione che 1Kl 1a cornice intorno al

tema aAaDDECNA lanciato: (GreS precisa che discorso che segulra, aul tema de]l cibo/vita
dato Figlio dell’uomo, Sara comprensibile all’interno di una dinamica di adesione

Dio, mecdiata ALr AaVeTrsSO di fede «1n colu] che egli ha mandato> v 29)
Quest’ultima ftormula rafforza l’espressione «Figlio dell’uomo», creando una ulterio-

progressione: de]l Padre sull’umano Invlato all’umanita, Invlato
1n una DEISONA, nella CONcrefez7z74 della vita d una DEISONA,; questa persona/progetto
OCCOLLE aderire CO  - di fede

La seconda replica de] present! (vv 30-31), articolata 1n due domande una af-
fermazione, ASSUNMNE ı] valore di una antıtes1 svolge varle funzioni. La prima: le due
domande, CO  — 1a richiesta di tro SCENO, SCTVOLO far capıre al ettori che ı] dono
de] «Cc1bo che rtmane>» (vV 27) Vra valore teologico di Ce 10  — inferiore quel-
lo de] srandi segn1 che (10vannı ACCONLTLA nel - { 14  ( vangelo. La seconda funzione:

52 Per Qquesta ACCezlone de] titolo «Figlio dell’uomo», C1 riferiamo all’esegesi M ATEOS
(LAMACHO, H Figlio AdelP’Domo Verso Ia DIENEZZA Assıis1ı Z005, 217-45

55 (Questa DUO ESSCIC ULla affermazione ulterior1 esplicitazioni berche Lema della relazione
Padre-Figlio sviluppato O14 C ()I11 amplezza nel capitoli de] Quarto Vangelo,

54 (zaudium EF Spes,

536536

Gesù cammina sulle acque: ruolo di Gv 6,16-21 nella comprensione del discorso eucaristico
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a. voi mi cercate non perché (me oÙc Óti) avete visto dei segni,

b. ma perché (¢ll' Óti) avete mangiato di quei pani e vi siete saziati.

a’. Datevi da fare non (m¾) per il cibo che non dura, 

b’. ma (¢ll¦) per il cibo che rimane per la vita eterna

Alla struttura parallela, l’autore aggiunge una progressione, che precisa e comple-
ta il tema:

c. che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il 
suo sigillo (vv. 26-27)

La progressione informa gli ascoltatori e i lettori di un dato ulteriore: chi ascolta 
deve darsi da fare per quel cibo, ma sarà il «Figlio dell’uomo» a darglielo. Il «Figlio 
dell’uomo»: questo titolo, che entra così a far parte del tema e sarà ripreso al v. 53, 
appartiene a Gesù in uno dei suoi ruoli di rivelatore, quello di rivelatore dell’autenti-
ca realtà umana, del progetto del Padre sull’uomo32, progetto che Gesù porta perché 
il Padre stesso lo ha autenticato, «ha messo il suo sigillo»33. Il cibo ha, pertanto, una 
stretta connessione con l’autentica realtà umana rivelata da Gesù34 «Figlio dell’uo-
mo», la riguarda da vicino, ne è legato a filo doppio.

La prima replica dei presenti, in forma di domanda (v. 28), è un espediente retori-
co utile a una prima precisazione di Gesù, precisazione che crea la cornice intorno al 
tema appena lanciato: Gesù precisa che il discorso che seguirà, sul tema del cibo/vita 
dato dal Figlio dell’uomo, sarà comprensibile all’interno di una dinamica di adesione 
a Dio, mediata attraverso un gesto di fede «in colui che egli ha mandato» (v. 29). 
Quest’ultima formula rafforza l’espressione «Figlio dell’uomo», creando una ulterio-
re progressione: il progetto del Padre sull’umano è stato inviato all’umanità, inviato 
in una persona, nella concretezza della vita di una persona; a questa persona/progetto 
occorre aderire con un gesto di fede.

La seconda replica dei presenti (vv. 30-31), articolata in due domande e una af-
fermazione, assume il valore di una antitesi e svolge varie funzioni. La prima: le due 
domande, con la richiesta di un altro segno, servono a far capire ai lettori che il dono 
del «cibo che rimane» (v. 27) avrà un valore teologico di certo non inferiore a quel-
lo dei grandi segni che Giovanni racconta nel suo vangelo. La seconda funzione: il 

32	 Per questa accezione del titolo «Figlio dell’uomo», ci riferiamo all’esegesi proposta in J. Mateos – F. 
Camacho, Il Figlio dell’Uomo. Verso la pienezza umana, Assisi 2003, 27-48. 

33	 V. 27. Questa può essere una affermazione senza ulteriori esplicitazioni perché il tema della relazione 
Padre-Figlio è stato sviluppato già con ampiezza nei capitoli 4 e 5 del Quarto Vangelo.

34	 Gaudium et Spes, 22.
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riterimento all’episodio biblico della 11n la SU1CCESSIVA Citazlone, peraltro 10  —

identificabile?, forniscono ulterior1 elementi, lessicalji il cambiamento singolare da
ApTOL ad QXPTOG) argomentatıvı (la 1  y CO  - rferimento Es 16,11-35), che
(GreS utilizzera nella y{l esposizlione nel OTIDO de] discorso. La funzione:

di vista argomentat1ıvo, ı] tferimento all’episodio biblico completa ı] lancio de]
tema generale sottolineandone altro aSpettO, quello della modalita CONCcretiaAa de]
dono de] cibo/pane cielo.

La rsposta di (GreS (vv 32-33 C, ALLCOTA una volta, costrulta 1n forma parallela
progressiva:

110  - Mos che V1 ha dato ı] Danc dal cielo,
ı] Padre IM0 che V1 da ı] Danc dal cielo, C ontribut|

Artıcol|

il Danc dal cielo)| quello VOETO

Infatti ı] DAaNec di DIio colu] (O) che discende cielo da la vita al mondo

Riprendendo 1a Cltazlone biblica de]l S1101 interlocutori, 1n questa ultima
dell’esordio (Je8 chiarisce l’identita de]l agenTte nell’operazione di “dare
cibo” ı] 110  - DIU Mos  S, ı] Padre26. Mos «V] ha dato», 1n aA-
C DCL quanto CO  - risvolti attuali (ÖEÖ@KEV), ı] Padre «V] da>» Ö10@GLV) nell’oggi.
Uggetto SCINDIEC <l Danc di Dio>», dato che l’espressione «Dahc dal clelo>» ha 1a STESSAa
valenza semantıca. «Dahc di Dio0»>», (G)1R{5 la 1  y discende cielo, dalla dimen-
S10Ne divina, ed destinato mondo.

Not1amo che ı] CCO, nel 35Da, 11110 di quanto AaDDaLe nella
traduzione italiana C.EJL1 20085 7, dato che Vl’articolo determinativo DUO tMferirsi anche
al DaNe. Nell’economia de]l discorso una scelta 1n QqUESTO C11SO sembrerebbe DIU
Srente, dato che 1a ettura <i] Danc di Dio colu] che discende clelo>» 10  — AaDPDaLC
COerentfe CO  - 1a replica Ainale degli ascoltatori, C, anzl, 1a rende 1n AaDDAaLel1zZda superflua

DOCO comprensibile, creando una evidente dissonanza nella narrazlone. de, InveCce,
61 legge ((fl Danc di Dio quello che discende dal cielo”38, 61 comprende 1a replica

5 Forse 1 LFatia A ULla Ssintes1i A Es
rferimento al Padre sembra cambilare che da l PaNe, che, Al, C114 i Figlio dell’uo-

1110> realtä, l Drosiegu0 de] discorso mostrera che cambiamento solo apparen(te, data la totale
identitä, A intent1 operatıva, de] Padre de] Figlio,

57 (Questa scelta ULla' berche O14 Ql 19/4 La traduzione delle Edizioni Paoline
condivide la scelta, menftftre S()I10O A diverso AVVISO le traduzioni In ambito riformato, COINEC La Nuova
Diodati Nuova Riveduta, che hreferiscono tradurre C ()I11 riterimento al PaNe, «quello che scende Aa]
Clelo>» (NEV) La Vulgata L1°  - sembra che AVEOSSC Operato scelta altrettanto chilara (Quzt descendit de
caelo).
(‚os] traduce anche Fahbhris FABRIS, (L0VANNL, 378), CUu1 1 EvVe anche la traduzione de] 25h C ()I11
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riferimento all’episodio biblico della manna e la successiva citazione, peraltro non 
identificabile35, forniscono ulteriori elementi, lessicali (il cambiamento al singolare da 
¥rtoi ad ¥rtoj) e argomentativi (la manna, con riferimento a Es 16,11-35), che 
Gesù utilizzerà nella sua esposizione nel corpo del discorso. La terza funzione: dal 
punto di vista argomentativo, il riferimento all’episodio biblico completa il lancio del 
tema generale sottolineandone un altro aspetto, quello della modalità concreta del 
dono del cibo/pane dal cielo. 

La risposta di Gesù (vv. 32-33) è, ancora una volta, costruita in forma parallela 
progressiva:

a. non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, 

a’. ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, 

b. [il pane dal cielo] quello vero. 

b’ Infatti il pane di Dio è colui (Ð) che discende dal cielo e dà la vita al mondo

Riprendendo la citazione biblica dei suoi interlocutori, in questa ultima parte 
dell’esordio Gesù chiarisce l’identità del soggetto agente nell’operazione di “dare il 
cibo”: il soggetto non è più Mosè, ma il Padre36. E se Mosè «vi ha dato», in un passa-
to, per quanto con risvolti attuali (dšdwken), il Padre «vi dà» (d…dwsin) nell’oggi. 
Oggetto è sempre «il pane di Dio», dato che l’espressione «pane dal cielo» ha la stessa 
valenza semantica. Il «pane di Dio», come la manna, discende dal cielo, dalla dimen-
sione divina, ed è destinato al mondo. 

Notiamo che il testo greco, nel v. 33a, è meno netto di quanto appare nella 
traduzione italiana CEI 200837, dato che l’articolo determinativo Ð può riferirsi anche 
al pane. Nell’economia del discorso una scelta in questo senso sembrerebbe più co-
erente, dato che la lettura «il pane di Dio è colui che discende dal cielo» non appare 
coerente con la replica finale degli ascoltatori, e, anzi, la rende in apparenza superflua 
e poco comprensibile, creando una evidente dissonanza nella narrazione. Se, invece, 
si legge “il pane di Dio è quello che discende dal cielo”38, si comprende la replica 

35	 Forse si tratta di una sintesi di Es 16,4.15.
36	 Il riferimento al Padre sembra cambiare il soggetto che dà il pane, che, al v. 27, era «il Figlio dell’uo-

mo». In realtà, il prosieguo del discorso mostrerà che il cambiamento è solo apparente, data la totale 
identità, di intenti e operativa, del Padre e del Figlio.

37	 Questa scelta è una costante, perché già presente in CEI 1974. La traduzione delle Edizioni Paoline 
condivide la scelta, mentre sono di diverso avviso le traduzioni in ambito riformato, come La Nuova 
Diodati e Nuova Riveduta, che preferiscono tradurre con riferimento al pane, «quello che scende dal 
cielo» (NRV). La Vulgata non sembra che avesse operato una scelta altrettanto chiara (Qui descendit de 
caelo).

38	 Così traduce anche Fabris (Fabris, Giovanni, 378), cui si deve anche la traduzione del v. 25b con 
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degli interlocutori, COerentfe CO  — ı] ESTO della narrazlone. In realtäa, lo SViluppo de]
OTIDO de] discorso lascia DENSAIC che 1a doppia ettura corrisponda una voluta scelta
dell’evangelista, che qul ha inteso CO  — buona probabilitä CTCALEC fraintendimento
molto MAarcato mentfre oli ascoltator] interpretano (G)183{° riterito DanNc, lo Sviluppo
dell’argomentazione imostrera che, 1n realtä, Mferito «colu[i che discende dal clielo>.

Prima d prosegulre, pero, necessarlo mMetftfere 1n magg10re evidenza alcuni det
taglıi.

Innanzıitutto, ı] cambiamento lessicale ira vers1 76 27 al 27 (Je8 10  — parla
pIU di pane/panıi, di Cibo (Bp@c16). L’evangelista 1n bocca (GreS STESSO

QqUESTO cambiamento, quası sottolineare una scelta d (GreS d in1zlare acl allonta-
narsıl, 110  - solo dall’interpretazione materiale de] s {  ( 1n chiave d imess1an1smMmaO
politico, anche da una ettura troppO aderente alla ettera de]l Jegata all’eODTLAN7

410141100 _)
pisodio de]l panı: 61 trattera di Cibo di Cul nutrirsl, 10  — 1n modo specifico di DanNc,
ne di panı??.

Un altro particolare 10  — deve trarre 1n inganno: nella prima risposta degli interlo-
cutorI1 di (Je8 sembra di leggere una disponibilita nel confronti della volonta di Dio
OS1 110  - anche QqUESTO elemento fa della ecnıca de] travisamento t1pica di
(10vannı! d utile sottolineare 1a precisazlione che SC

E, DOL, ı] Aas O di OtTAare che ı] tema lanciato da Ges  U, oltre alla varlazlione lessicale
pane/panı cibo, evidenza An dall’inizio anche una caratteristica di quel cibo. 51

trattia di cibo «che rtimane DCL la vita eferna>»> v 27) (.lrca ı] significato dell’espres-
S10Ne «VIita eterna>», che tlcorrera DIU volte nel discorso (vv 2f7, 40, 47), necessarlo
far tferimento dato intratestuale imprescindibile, utile evIitare ı] timando
una escatologia futura, 10  — COerentfe CO  - 1a visione o10vannea. ( riterilamo alla defi
nlzione d «VIita eferna>»> data da (GreS STESSO 1n (3V 17,5 «(Juesta 1a vita eterna, che
CONOSCANO LE, l’unico VOTO Dio, colu] che ha]l mandato, (Je8 (TStOo>. «Viıta etfterna>

1a dimensione di relazione profonda («CONOSCAnNnO>») CO  — DIio CO  — ı] Suo invlato,
una dimensione attuale, 10  — solo futura: anzl, potra GSSCTEC futura Dropri0 perche
attuale. Quanto al Dartic1p10 TNV WEVODGAV, tradotto CO  - «che rimane>», QqUESTO
OCTVI DCL sottolineare (G)1R{5 ı] cibo di Cul (Je8 parlerä, quello DCL Cul oli ascoltatori
devono darsi da fare, da un NeCEsSsSAar®o rispetto «Ja vita eterna», DCI vVivere

«(‚ome sel VENUTLO qu1?>», Juttavia, ello SLTESSO lavoro, OTLO CSCHCLA PTOPDONEC ET 25b «OQuando
se1 VENUTLO qu17>» (zbid. 397)
Juttavla, CIrca valore che QUESTLO lemma ASSUTIELE qul, ale la PCDNa A Lenere Qquesta avvertenza
11 26 smaschera motiIvı della folla, che soltanto de] PaNne PEI Sazlarsı, dunque 6O efimero
(v. 27a) secondo USO de] (vV. 27b) lo colloca Ul blano de] significato metaforico: A  ma l O
che ura PEI la 1ta eterna” Gili elementi interpretativi “lta eterna” (vV. 27) “fare le A DIio” (vV
28 cftr. 4,54 ello SLTESSO contesto), C10€ credere colul che invlato, COLILC anche brani pnaralleli
4,15 4,57 S.s escludono che In QqUESTO 1 trattı O14 de] significato “eucarlistico > VAN
DER MINDE, B0@G1G, In BALZ SCHNEIDER, DI7ZIONAYLO Esegettco del N4 000 Testamento, Brescla

606)
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degli interlocutori, coerente con il resto della narrazione. In realtà, lo sviluppo del 
corpo del discorso lascia pensare che la doppia lettura corrisponda a una voluta scelta 
dell’evangelista, che qui ha inteso con buona probabilità creare un fraintendimento 
molto marcato: mentre gli ascoltatori interpretano Ð come riferito al pane, lo sviluppo 
dell’argomentazione mostrerà che, in realtà, è riferito a «colui che discende dal cielo». 

Prima di proseguire, però, è necessario mettere in maggiore evidenza alcuni det-
tagli. 

Innanzitutto, il cambiamento lessicale tra i versi 26 e 27: al v. 27 Gesù non parla 
più di pane/pani, ma di cibo (brîsij). L’evangelista mette in bocca a Gesù stesso 
questo cambiamento, quasi a sottolineare una scelta di Gesù di iniziare ad allonta-
narsi, non solo dall’interpretazione materiale del suo gesto in chiave di messianismo 
politico, ma anche da una lettura troppo aderente alla lettera del testo, legata all’e-
pisodio dei pani: si tratterà di un cibo di cui nutrirsi, non in modo specifico di pane, 
né di pani39. 

Un altro particolare non deve trarre in inganno: nella prima risposta degli interlo-
cutori di Gesù sembra di leggere una disponibilità nei confronti della volontà di Dio. 
Così non è: anche questo elemento fa parte della tecnica del travisamento tipica di 
Giovanni ed è utile a sottolineare la precisazione che segue.

È, poi, il caso di notare che il tema lanciato da Gesù, oltre alla variazione lessicale 
dal pane/pani al cibo, evidenza fin dall’inizio anche una caratteristica di quel cibo. Si 
tratta di un cibo «che rimane per la vita eterna» (v. 27). Circa il significato dell’espres-
sione «vita eterna», che ricorrerà più volte nel discorso (vv. 27, 40, 47), è necessario 
far riferimento a un dato intratestuale imprescindibile, utile a evitare il rimando a 
una escatologia futura, non coerente con la visione giovannea. Ci riferiamo alla defi-
nizione di «vita eterna» data da Gesù stesso in Gv 17,3: «Questa è la vita eterna, che 
conoscano te, l’unico vero Dio, è colui che hai mandato, Gesù Cristo». «Vita eterna» 
è la dimensione di relazione profonda («conoscano») con Dio e con il Suo inviato, 
una dimensione attuale, e non solo futura; anzi, potrà essere futura proprio perché 
attuale. Quanto al participio t¾n mšnousan, tradotto con «che rimane», questo 
serve per sottolineare come il cibo di cui Gesù parlerà, quello per cui gli ascoltatori 
devono darsi da fare, da una parte è necessario rispetto a «la vita eterna», per vivere 

«Come sei venuto qui?». Tuttavia, nello stesso lavoro, il noto esegeta propone per il v. 25b: «Quando 
sei venuto qui?» (ibid., 397).

39	 Tuttavia, circa il valore che questo lemma assume qui, vale la pena di tenere presente questa avvertenza: 
«Il v. 26 smaschera i motivi della folla, che cerca soltanto del pane per saziarsi, dunque un cibo effimero 
(v. 27a). Il secondo uso del concetto (v. 27b) lo colloca sul piano del significato metaforico: “ma il cibo 
che dura per la vita eterna”. Gli elementi interpretativi “vita eterna” (v. 27) e “fare le opere di Dio” (v. 
28; cfr. 4,34 nello stesso contesto), cioè credere a colui che è stato inviato, come anche i brani paralleli 
4,13 s. e 4,32 s., escludono che in questo passo si tratti già del significato “eucaristico”» (H.-J. Van 
der Minde, brîsij, in H. Balz – G. Schneider, Dizionario Esegetico del Nuovo Testamento, Brescia 
20043, 606).
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1a relazione personale di intimıta CO  — ı] Padre CO  — ı] Figlio: dall’altra, rappresenta
1a di Dio nella relazione CO  — l’uomo, una D DCT l’appunto, «che tmane>»
stabile nella relazione, 11 ritirars], 11 incertez7ze. cibo, di Dio nella
relazione CO  - l’umano, «r'1mane>» colu] che «VIvVra 1n etfernO> (vV 51) Sara ı] credente
che, nutrendos]i di quel cibo, restera inser1to, 0gg1 C, DCL QqueESTO, nel futuro, 1n una tale
dinamica relazionale40

Lanclato 1n QqUESTO modo tema de]l discorso, (Je8 DUO in1zlare s {  ( aANNUNCIO
VOTO Droprio0

Un Panc dal cielo C ontribut|
Artıcol|

I} OLDO de]l discorso di Ges  U, VT propria Drobatio de] s {  ( intervento, prende
le dal b > DUO OSSCTEC rpartito 1n due SeZ10N1, 35-4/ 48-258, ri1tmate dalla
tlcorrenza della espressione rvelativa «19 SO110 ı] Danc della vita>» (vv 37 48)41 Ugn
sezl1one AD PDaLe 1n due sottosezlonl, clascuna costrulta secondo una L-
tura parallela che rivela, nella {{l conclusione, climax ascendente.

La prima sottosez10ne in1z1a 37 61 conclude
La STrUttura parallela de] brano DUO GSSCTITC letta (G)1R{5 costrulta intorno u12  ®

schema geometr1Cc0 parabola, CO  - DPI1MO A0 discendente, Cul corrisponde ı]
secondo AaAllıO ascendente culminante nella espressione finale, 1a quale, DOL1, agglun-

elemento importante alla espressione rvelativa inizlale.

(GreS rNspose loro: IO SO110 ı] Danc della vita:;
chi viene 10  — Vra fame chi crede 1n 10  — Vra sCeTtE, mal

V1 ho detto peroö che VO1 mM1 AvVvetfe visto, CDDULEC 10  — credete.

Tutto C100 che Padre mM1 a, verra colu] che viene I1} 10 10  — lo
CACCero fuori,

perche SO110 disceso cielo 10  — DCI fare 1a m14 volontä, 1a
lonta d colu] che mM1 ha mandato.

Pur riterimento e Maggloni aftferma pbroposito A quest1 versett1: «1 u0mo, In altrı
terminl, introdotto nel dialogo A OLLOSCCI1IZaA A ALLOTIC che unisce Padre Figlio che COSTIEUN-
SC la 1ta della Irmita. L10: solo ULla realtä futura ULla realtä o1A PresenLe>» ( MAGGIONI, H

dr (1L0VANNL, 139)
41 LEON-DUFOUR, Lettura dell’ Evangelo secondo (L0VANNL, 459
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la relazione personale di intimità con il Padre e con il Figlio; dall’altra, rappresenta 
la parte di Dio nella relazione con l’uomo, una parte, per l’appunto, «che rimane» 
stabile nella relazione, senza ritirarsi, senza avere incertezze. Il cibo, parte di Dio nella 
relazione con l’umano, «rimane» e colui che «vivrà in eterno» (v. 51) sarà il credente 
che, nutrendosi di quel cibo, resterà inserito, oggi e, per questo, nel futuro, in una tale 
dinamica relazionale40.

Lanciato in questo modo il tema del discorso, Gesù può iniziare il suo annuncio 
vero e proprio.

5. Un pane dal cielo

Il corpo del discorso di Gesù, vera e propria probatio del suo intervento, prende 
le mosse dal v. 35 e può essere ripartito in due sezioni, 35-47 e 48-58, ritmate dalla 
ricorrenza della espressione rivelativa «Io sono il pane della vita» (vv. 35 e 48)41. Ogni 
sezione appare strutturata in due sottosezioni, ciascuna costruita secondo una strut-
tura parallela che rivela, nella sua conclusione, un climax ascendente. 

La prima sottosezione inizia al v. 35 si conclude al v. 40.
La struttura parallela del brano può essere letta come costruita intorno a uno 

schema geometrico a parabola, con un primo ramo discendente, cui corrisponde il 
secondo ramo ascendente e culminante nella espressione finale, la quale, poi, aggiun-
ge un elemento importante alla espressione rivelativa iniziale.

Gesù rispose loro: Io sono il pane della vita;

a.  chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!

b. Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete.

c. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo 
caccerò fuori,

d. perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la vo-
lontà di colui che mi ha mandato.

40	 Pur senza il riferimento a Gv 17,3, Maggioni afferma a proposito di questi versetti: «L’uomo, in altri 
termini, è introdotto nel dialogo di conoscenza e di amore che unisce il Padre e il Figlio e che costitui-
sce la vita della Trinità. E non è solo una realtà futura […], ma una realtà già presente» (Maggioni, Il 
racconto di Giovanni, 139).

41	 Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, 459.
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questa 1a volonta di colu] che mM1 ha mandato:

che 10 110  - perda nulla di quanto esli mM1 ha dato, che lo rsuscıt1
nell’ultimo 9107N0.
Questa infatti 1a volonta de] Padre M10 che chiunque vede ı] Figlio

crede 1n lu1

abbia 1a vita Cterna; 10 lo rtsusclitero nell’ultimo 910rN0
L/’espressione rivelativa de] 5), «19 SOL10 ı] Danc della vita»>42 08542 esplicita,

nelle Y{ 1 implicazionli, dalle affermazion] che SCSUONO. Innanzitutto, le espression1
parallele d-d’ (vv 386-5 Ya), che COSttuUlSCONO 1a PNG geometrica della STETUFuUra DaODTLAN7

410141100 _)
rabola, prec1sano che (GreS 61 CO  - l’espressione divina «19 SON O> 1n quanto
Invlato «al cielo», Padre, DCL esegulre una precisa decisione d Dio STESSO, una

decisione di Cul (Je8 61 DPICDAaALaA rivelare CONTENUTO Risalendo nel ramı della
STrUttura parabolica, trov1amo una cCoppla di affermazion] (C-C’) che da ragione della
scelta dell’immagine de] ı] a  (  » 1n quanto nutrimento, C100 che 61 a, DCI
esemp10 al figli, DCT ı] imanten1ımento della DEISONA., Infatti, (GreS intorma de]l fatto che
ı] Padre oli ha affıdato qualcosa, meglio, qualcuno, qualcuno che 61 aVvVlicına (Je8
1n forza di questa de] Padre che 'Ova 1n (GreS accoglienza. Una accoglien-

particolare, destinata 10  — VE termine, S12 1n 11SO et1co, perche Orlentata alla
plenezza di 11SO della vita (<«Jo risusclt1»), S12 1n C11SO temporale, perche prolettata
durare dall’oggi fino al IMOMeEeNTO 1n Cul 1a vita STESSAa 61 aprıra all’esito ine (<«J0
risuscıt1i nell’ultimo s10rnN0>»). Proseguendo nella risalita lungo ramı della parabola,
leggiamo che ’avvicinarsi (GreS V’esito de]l vedere lui, OM SUO1 interlocutor1 lo
vedono, de]l credere 1n lui, al contrar1o d quanto loro fanno (b-b’ Vedere crede-
_' pero, SOL10 condizion]! previste dalla volonta de] Padre STESSO perche l’incontro CO  —

(GreS abbia V’esito Cul destinato. L/esito de]l venıire da (Je8 ı] 10  — VE mal fame
(a-a’), V’esito de]l credere 1n lui 10  — VE mal _ pIU/| SETE (Gv 4,13) questa immagı-
I fuor!] dalla metafora, corrisponde CO  — 1a «vIita eterna», 10€ CO  — 1a definitivita della
relazione CO  — ı] Padre CO  - ı] Figlio, ALLCOTA una volta prolettata fino al compimento
della vita STESSA.

Un quadretto SU1 Giudel, che COMMeEeNTLANO quanto AaDPCHNAa sent1to, OCTVI da de
limitazione della sottosezlone da espediente DCI inserıire le varle partı de] discorso

A Maggloni da ALLCOTA magg10re enfasi Qquesta ormula traducendo «SONO 10 l Panec della vita> (MAG
ONIL,; H di (1L0VANNL, 130.135)

45 (Qui la ormula rivelativa divina «10 S()L110>> segulta, ET la brima volta („10vannı, Aa SOsStant1vo
COLILNC hredicato nominale FABRIS, (L0VANNL, 403) Fabhris ricorda anche che «Ja ormula o10vannea (:11
Panec della 1ta  7 L1°  - ha brecedenti harallelı berfetti nel test1 biblici oiudalcı anche V1 1 Mscontrano
espress10n1 analoghe» (bid. 404)
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d’ E questa è la volontà di colui che mi ha mandato:

c’ che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 
nell’ultimo giorno.

b’ Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e 
crede in lui

a’ abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno

L’espressione rivelativa del v. 35, «Io sono il pane della vita»42 è resa esplicita, 
nelle sue implicazioni, dalle affermazioni che seguono. Innanzitutto, le espressioni 
parallele d-d’ (vv. 38-39a), che costituiscono la base geometrica della struttura a pa-
rabola, precisano che Gesù si presenta con l’espressione divina «Io sono»43 in quanto 
inviato «dal cielo», dal Padre, per eseguire una precisa decisione di Dio stesso, una 
decisione di cui Gesù si prepara a rivelare il contenuto. Risalendo nei rami della 
struttura parabolica, troviamo una coppia di affermazioni (c-c’) che dà ragione della 
scelta dell’immagine del «pane»: il «pane», in quanto nutrimento, è ciò che si dà, per 
esempio ai figli, per il mantenimento della persona. Infatti, Gesù informa del fatto che 
il Padre gli ha affidato qualcosa, o meglio, qualcuno, qualcuno che si avvicina a Gesù 
in forza di questa consegna del Padre e che trova in Gesù accoglienza. Una accoglien-
za particolare, destinata a non avere termine, sia in senso etico, perché orientata alla 
pienezza di senso della vita («lo risusciti»), sia in senso temporale, perché proiettata a 
durare dall’oggi fino al momento in cui la vita stessa si aprirà all’esito senza fine («lo 
risusciti nell’ultimo giorno»). Proseguendo nella risalita lungo i rami della parabola, 
leggiamo che l’avvicinarsi a Gesù è l’esito del vedere lui, come i suoi interlocutori lo 
vedono, e del credere in lui, al contrario di quanto loro fanno (b-b’). Vedere e crede-
re, però, sono condizioni previste dalla volontà del Padre stesso perché l’incontro con 
Gesù abbia l’esito cui è destinato. L’esito del venire da Gesù è il non avere mai fame 
(a-a’), l’esito del credere in lui è il non avere mai [più] sete (Gv 4,13): questa immagi-
ne, fuori dalla metafora, corrisponde con la «vita eterna», cioè con la definitività della 
relazione con il Padre e con il Figlio, ancora una volta proiettata fino al compimento 
della vita stessa.

Un quadretto sui Giudei, che commentano quanto appena sentito, serve da de-
limitazione della sottosezione e da espediente per inserire le varie parti del discorso 

42	 Maggioni dà ancora maggiore enfasi a questa formula traducendo «Sono io il pane della vita» (Mag-
gioni, Il racconto di Giovanni, 130.135).

43	 Qui la formula rivelativa divina «Io sono» è seguita, per la prima volta in Giovanni, da un sostantivo 
come predicato nominale (Fabris, Giovanni, 403). Fabris ricorda anche che «la formula giovannea “il 
pane della vita” non ha precedenti o paralleli perfetti nei testi biblici e giudaici anche se vi si riscontrano 
espressioni analoghe» (ibid., 404).
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nella STETUFuUra narratıva, orazle agli effetti destinat] al ettori de]l vangelo. 51 NOTAaA, 1n -
fatti, che ı] CONTENUTO della mOormorazlione de]l Giude!]l 10  — incide s11] progredire delle
argomentazlon]1, 1a tormulazione particolare de] loro intervento, che l’evangelista
costrulsce CO  — una serle d domande 11 risposta, sollecita ettori porsı! un serle
di interrogatıv1 s11] CONTENUTO de]l discorso di (GreS

La seconda sottosezlone, che comprende 44-4/, sottolinea, 1n particolare,
l’idea della relazione CO  — Padre proponendo, CO  - 1a STESSAa STrUttfuUura parabola
discendente ascendente, affermazion] parallele:

(GreS rNspose loro: «Non IMOrMOTrAatfe tra Vo1

Nessuno DUO venıre I1} 110  - lo attıra Padre che mM1 ha mandato: 10 lo
rmsusclitero nell’ultimo 9107N0. C ontribut|

Artıcol|

Sta Sscr1tto nel profeti: Hu SAaLTALLL1LO IETa da Dzo Chiunque ha ascolta-
ı] Padre ha imparato da lui, viene

Non perche qualcuno abbia VIStO ı] Padre: solo colu] che viene da DIio ha
VIStO ı] Padre

In ver1ta, 1n verlıta 10 V1 dico: chi crede ha 1a vita etfterna

Le affermazion] alla 1ASEC della STETUFuUra b-b’, parallelo C-C della sottosezl1one
precedente) confermano l’inizlativa de] Padre una inizlatıva, che 61 rende attuale

sperimentabile 1n una dinamica d istruilre-apprendere, 110  - C& 1n quella di
vedere ı] Padre STESSO, propria solo de] Figlio. Preso 1n questa dinamica, ı] credente
61 aVvVlicına (Je8 (a-a parallelo ad a-a’/b-b’ della sottosezlone precedente) DCT V1-
VEIGC, orazle lui, questa UOV. dimensione relazionale CO  — ı] Padre ı] Figlio, 10€e 1a
«VIita eferna>»> secondo 1a definizione di (3V 1/ una dimensione relazionale destinata
acl abbracciare V’esistenza fino ESSCTLC ı] naturale compimento 1a completa
realizzazione 1n plenezza d 11S5O (<e 10 lo rtsusclitero nell’ultimo S10rN0>»).

chiaro ı] Drogress1Vvo nella ascendente: <i] Danc della v1lta>» una

DEISONA, Ges  U, che ADIC alla relazione definitiva CO  - ı] Padre ı] Figlio, relazione che
1a «VIita etfterna> tmarcata 1n modo solenne dal doppio XLTV AXUNV

Pane/carne U carne/pane?
Nella seconda sezl1one de]l OTIDO de] discorso (vv 48-58), (Je8 esordisce C1DrO-

ponendo al 45 «19 SO110 ı] Danc della Vvita>», 1a STESSA espressione rivelativa de]l 535
Questa scelta lascia intendere PreC1so intento dell’evangelista: quello di rlproporre
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nella struttura narrativa, grazie agli effetti destinati ai lettori del vangelo. Si nota, in-
fatti, che il contenuto della mormorazione dei Giudei non incide sul progredire delle 
argomentazioni, ma la formulazione particolare del loro intervento, che l’evangelista 
costruisce con una serie di domande senza risposta, sollecita i lettori a porsi una serie 
di interrogativi sul contenuto del discorso di Gesù. 

La seconda sottosezione, che comprende i vv. 44-47, sottolinea, in particolare, 
l’idea della relazione con il Padre proponendo, con la stessa struttura a parabola 
discendente e ascendente, affermazioni parallele:

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi.

a. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo 
risusciterò nell’ultimo giorno.

b. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascolta-
to il Padre e ha imparato da lui, viene a me.

b’. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha 
visto il Padre.

a’. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Le affermazioni alla base della struttura (b-b’, parallelo a c-c’ della sottosezione 
precedente) confermano l’iniziativa del Padre: è una iniziativa, che si rende attuale 
e sperimentabile in una dinamica di istruire-apprendere, non certo in quella di un 
vedere il Padre stesso, propria solo del Figlio. Preso in questa dinamica, il credente 
si avvicina a Gesù (a-a’, parallelo ad a-a’/b-b’ della sottosezione precedente) per vi-
vere, grazie a lui, questa nuova dimensione relazionale con il Padre e il Figlio, cioè la 
«vita eterna» secondo la definizione di Gv 17: una dimensione relazionale destinata 
ad abbracciare l’esistenza umana fino a esserne il naturale compimento e la completa 
realizzazione in pienezza di senso («e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»).

È chiaro il percorso progressivo nella parte ascendente: «il pane della vita» è una 
persona, Gesù, che apre alla relazione definitiva con il Padre e il Figlio, relazione che 
è la «vita eterna» rimarcata in modo solenne dal doppio ¢m¾n ¢m¾n.

6. Pane/carne o carne/pane?

Nella seconda sezione del corpo del discorso (vv. 48-58), Gesù esordisce ripro-
ponendo al v. 48 «Io sono il pane della vita», la stessa espressione rivelativa del v. 35. 
Questa scelta lascia intendere un preciso intento dell’evangelista: quello di riproporre 
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che, muovendo dalla STESSAa INCSSa, esamı1nı altrı aspett1 della mede-
S1ma realta. riferimento, questa volta, alla Anale dell’esordio, 1a dove (GreS
ACCCLNLNA alla modalita CONCcTEetiA de] dono de] cibo/pane dal cielo.

La STrUttura di questa seconda sezl10ne simile alla prima: due sottosezl0on1, artlı-
colate CO  — u12  ® schema di parabola geometrica, CO  — andamento Drogress1Vo che
ermmina 1n climax ascendente.

La prima sottosezlone comprende 458-51

IO SO110 ı] Danc della vita.

vostr] padri hanno manglato 1a 1111: nel deserto SO110 mort!l;

QqUESTO ı] Danc che discende cielo, perche chi mangla 110  - muol19.ODTLAN7
410141100 _)

LO SOL10 ı] Danc V1IVO, disceso cielo. Se 11112  ® mangla di QqUESTO Danc vivra
1n etfernO

ı] Danc che 10 darö 1a m14 DCI la vita de] mondo_

(GreS riprende tferimento all’episodio biblico di Es 6,11-55 sottolineando che
chi 61 CTa nutrıto d 1111 10  — GTA SOTTTFAtLtiO al destino 1O della ine della
vita alla di plenezza di C11SO della vita STESSA,; rappresentata dalla specifi-
Cazlone «ne] deserto>» (a) Invece della 1  y Ges  U, CO  — una affermazione antıtet1ca,
DPIODONC ı] «Dahc che discende cielo», Danc tale DCT Cul chi 111

muo01a>», s14, C106€, SOTILTATtIO una vita limitata priva di 11SO (b, 50) QÜuesto DUO
avvenlre perche quel DAaNec (GreS STESSO, che qul 61 rlpropone CO  - 1a ftormula «19
SOL110>> Data questa identitäa, data questa identita di (Fesu/pane, ı] dono de]l Vivere
1n SLIErNO, dono della relazione personale di intimıta CO  — Padre CO  - ı] Figlio, DUO
realizzarsı] 1n chi «mangla d QqUESTO anc» (b’, 1a) manglare 61 realizzeräa orazle
una modalita CONCreETA, mal detta prima qu!i ı] climax ascendente): (Je8 daräa Danc
che Sara {{l «CALLLE>> «(_arne>» qu1 GApE, forse CC delle quaglie di Nm 11 O, CO  —

magg10re probabilitäa, richiamo di (3V 1,14, OM 61 cCapıra ene DIU avantı. Questa
{{l &«CALL1LE>> Sara «CALLIEC DCI 1a vita>», vista qul nella “{l dimensione universale, «VIta>
sembra sottinteso “eterna” nel 11SO 914 indicato) «del mondo>» (a’, 51b)

La seconda sottosezlone, che comprende >5 S44 prende le vertice

44 Non sottolineiamo COINEC “eucaristico” CONTLTENUTLO A Qquesta sottosezlone, berche, COINEC mostri1amo,
lo Mten1amo integrante sostanziale de] discorso. pbroposito SCILVve Leon-Dutour: «Mn ettore
IngeNUO botrebbe immagınarsı, SODPTFatLuttlo leggendo 23-28, che (Jesu A azaret abbia NNUuNclato

degli increduli l’istituzione dell’eucaristia, bronunciando QquESTE narole alla ettera. Anche PEI
la orazla dello Spirıto Santo, ULla tale ettura DuO ragg1ungere messagg10 evangelico, 665541 Lenora l
brocedimento o10vanneO che la bresentazione simultanea de] Dassato A (Jesu A azaret
della s{1A cComprensione bostpasquale>» ON-DUFOUR, Lettura dell’ Evangelo secondo (1L0VANNL, 467)
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un percorso che, muovendo dalla stessa premessa, esamini altri aspetti della mede-
sima realtà. Il riferimento, questa volta, è alla parte finale dell’esordio, là dove Gesù 
accenna alla modalità concreta del dono del cibo/pane dal cielo.

La struttura di questa seconda sezione è simile alla prima: due sottosezioni, arti-
colate con uno schema di parabola geometrica, con un andamento progressivo che 
termina in un climax ascendente.

La prima sottosezione comprende i vv. 48-51:

Io sono il pane della vita.

a. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti;

b. questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia.

b’. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà 
in eterno

a’. e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo 

Gesù riprende il riferimento all’episodio biblico di Es 16,11-35 sottolineando che 
chi si era nutrito di manna non era stato sottratto al destino umano della fine della 
vita e alla mancanza di pienezza di senso della vita stessa, rappresentata dalla specifi-
cazione «nel deserto» (a). Invece della manna, Gesù, con una affermazione antitetica, 
propone il «pane che discende dal cielo», un pane tale per cui chi se ne nutra «non 
muoia», sia, cioè, sottratto a una vita limitata e priva di senso (b, v. 50). Questo può 
avvenire perché quel pane è Gesù stesso, che qui si ripropone con la formula «Io 
sono». Data questa identità, data questa identità di Gesù/pane, il dono del vivere 
in eterno, dono della relazione personale di intimità con il Padre e con il Figlio, può 
realizzarsi in chi «mangia di questo pane» (b’, v. 51a). Il mangiare si realizzerà grazie a 
una modalità concreta, mai detta prima (qui il climax ascendente): Gesù darà un pane 
che sarà sua «carne». «Carne» qui è s£rx, forse eco delle quaglie di Nm 11 o, con 
maggiore probabilità, richiamo di Gv 1,14, come si capirà bene più avanti. Questa 
sua «carne» sarà «carne per la vita», vista qui nella sua dimensione universale, «vita» 
(sembra sottinteso “eterna” nel senso già indicato) «del mondo» (a’, v. 51b).

La seconda sottosezione, che comprende i vv. 53-5844, prende le mosse dal vertice 

44	 Non sottolineiamo come “eucaristico” il contenuto di questa sottosezione, perché, come mostriamo, 
lo riteniamo parte integrante e sostanziale del discorso. In proposito scrive Léon-Dufour: «Un lettore 
ingenuo potrebbe immaginarsi, soprattutto leggendo i vv. 53-58, che Gesù di Nazaret abbia annunciato 
a degli increduli l’istituzione dell’eucaristia, pronunciando queste parole alla lettera. Anche se, per 
la grazia dello Spirito Santo, una tale lettura può raggiungere il messaggio evangelico, essa ignora il 
procedimento giovanneo che permette la presentazione simultanea del passato di Gesù di Nazaret e 
della sua comprensione postpasquale» (Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, 467). 
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che VV concluso 1a progressione della sottosezlone precedente: l’immagine della
E, {{l volta, comprende una ulteriore progressione, sottolineata di VUOVO

dalla ftormula AXLNV AT V
L’andamento dell’argomentazione DUO GSSCTEC letto secondo lo STESSO schema:

In ver1ta, 1n verıta 10 V1 dico: 10  — manglate la de]l Figlio dell’uomo
10  — bevete ı] s { 1  ( SANSUC, 110  - Avetfe 1n VO1 1a vita.

Chi mangla 1a m14 EVE ı] IM10 SaNSUC ha 1a vita etferna 10 lo rsSUu-
SscC1tero nell’ultimo S10rNO

Perche 1a m14 VOTO cibo ı] IM0 SaNSUC VT bevanda. C ontribut|
Artıcol|

Chi mangıa 1a m14 EVE IM0 SaNSUC rtmane 1n 10 1n lui

OMmMe ı] Padre, che ha 1a vita, ha mandato 10 VIVO DCL ı] Padre, 'OSs1
anche colu] che mangla vivra DCI

QÜuesto Danc disceso dal cielo: 110  - OM quello che manglarono padri
IMOTrronOa. Chi mangla QqUESTO Danc vVivra 1n efernO

CCNTLrO, 1ASEC della parabola geometrica (c-C’), trov1amo 1a MNproposizionNe
dell’immagine della carne/pane, qul nel erm1inı] di carne/cibo Bpcı6), Cul (Je8
agg1i1unge quella de]l sangue/bevanda. Quest’ultima nOovıta lessicale 61 rmallaccia al
55, dove (GreS VV ACCENNATLO alla SETE che 10  — Vra mal chi 61 aVVICINA lui I} prımo
elemento che 61 aCqulsisce nella ettura parallela legato ALICOTLA una volta al verbo
tmanere (HEVEN): ı] doppio di nutrirs1, manglare bere, realizza un doppia
CON-sSistenza: ı] credente «T'1mane>» 1n Ges  U, (Je8 nel credente. Anche qul dato 1n -
tratestuale aluta 1a Comprenslone: legg1amo ALICOTLA una volta (3V 1/, al versett] 21-25

1a preghiera di (GreS DCI l’unita nella comunlone tra ı] Padre, ı] Figlio credenti.
HEVEI de] 56 DIODONEC questa STESSAa ınıta nella comunIlone, presentandola (G)1R{5 V’e
S1tO immediato de]l nutrirsı d Cibo bevanda. QÜuesto riterimento quanto (Je8 dira
nella Preghiera Sacerdotale confermato 1n b-b’ ı] nutrirsı di cibo bevanda dona 1a
«VIita eierna», 10€e 1a relazione personale, intiıma plena CO  - ı] Padre CO  — Figlio,
aul modello STESSO della relazione di comunlone Padre/Figlio, fino al compimento

alla plenezza della vita, indicata ALICOTLA una volta CO  — 1a tormula <«Jo rtsuscitero
nell’ultimo 910rNO0>». Inoltre, qul detto CO  - evidenza che <«ch]l mangla 1a m14

Leon-Dutour, pbroposito del 253-258, brecisa anche: «Ne 1 rtiene che ess1 parlino esclusivamente
dell’eucaristia, diventa impossibile attribuirli all’evangelista>» (zbid. 468) Pluttosto, l eucaristico
appartıene all’intero capitolo G, particoları moment]1 hreferenziali, COINEC sottolinea Maggloni ev1-
denziando ’uso de] verbo EUYOAPIGTETV ( MAGGIONI, H di (1L0VANNL, 128.132)
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che aveva concluso la progressione della sottosezione precedente: l’immagine della 
carne. E, a sua volta, comprende una ulteriore progressione, sottolineata di nuovo 
dalla formula am¾n ¢m¾n.

L’andamento dell’argomentazione può essere letto secondo lo stesso schema:

a. In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e 
non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita.     

b. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risu-
sciterò nell’ultimo giorno

c. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.

c’. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui.

b’. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così 
anche colui che mangia me vivrà per me.

a’. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri 
e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno

Al centro, base della parabola geometrica (c-c’), troviamo la riproposizione 
dell’immagine della carne/pane, qui nei termini di carne/cibo (brîsij), cui Gesù 
aggiunge quella del sangue/bevanda. Quest’ultima novità lessicale si riallaccia al v. 
35, dove Gesù aveva accennato alla sete che non avrà mai chi si avvicina a lui. Il primo 
elemento che si acquisisce nella lettura parallela è legato ancora una volta al verbo 
rimanere (mšnei): il doppio gesto di nutrirsi, mangiare e bere, realizza una doppia 
con-sistenza: il credente «rimane» in Gesù, Gesù nel credente. Anche qui un dato in-
tratestuale aiuta la comprensione: leggiamo ancora una volta Gv 17, ai versetti 21-23. 
È la preghiera di Gesù per l’unità nella comunione tra il Padre, il Figlio e i credenti. Il 
mšnei del v. 56 propone questa stessa unità nella comunione, presentandola come l’e-
sito immediato del nutrirsi di cibo e bevanda. Questo riferimento a quanto Gesù dirà 
nella Preghiera Sacerdotale è confermato in b-b’: il nutrirsi di cibo e bevanda dona la 
«vita eterna», cioè la relazione personale, intima e piena con il Padre e con il Figlio, 
sul modello stesso della relazione di comunione Padre/Figlio, fino al compimento 
e alla pienezza della vita, indicata ancora una volta con la formula «lo risusciterò 
nell’ultimo giorno». Inoltre, qui è detto con evidenza che «chi mangia la mia carne 

Léon-Dufour, a proposito dei vv. 53-58, precisa anche: «Se si ritiene che essi parlino esclusivamente 
dell’eucaristia, diventa impossibile attribuirli all’evangelista» (ibid., 468). Piuttosto, il senso eucaristico 
appartiene all’intero capitolo 6, senza particolari momenti preferenziali, come sottolinea Maggioni evi-
denziando l’uso del verbo eÙcariste‹n (Maggioni, Il racconto di Giovanni, 128.132). 
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EVE ı] IM0 (b, 54) «mangla 1116>> (b’, 57) ı] ettore OS1 rtimandato
una precisa realtä, DCL Cul, nel d manglare, 61 SCENTE Invitato acl acqulsire
lo della persona/progetto divino, racchiusa nell’espressione «Figlio dell’uo-
1110>, espressione che 914 ı] ettore CONOSCE E, infatti, 1a doppia considerazione de]l
versett] paralleli a-a’, C1aSCUNO costrulto 1n forma antıtetica, ha al CENTTO ı] dono della
vita etierna, 'OSs1 intesa, legato al nutrirs1 di carne/sangue/pane. La 1INDarsa, 1n GQUC
STA cCoppla di versettl, de]l tre elementi, SANSUC, da unaD DanNc, dall’altra,
conterma la chiave ermeneut1ica CO  — Cul interpretare 1a cCoppla carne/sangue
914 detta 1n b-b’ 61 tratta della realta integrale, personale VIVA, di (Je8 STESSO, della
{{l vita intera, di UOIMNO autent1co, «Figlio dell’uomo», rlassunta negli elementi della

de]l SANSUC, vita fatta pane®P,
In QqUESTO modo AD PDaLe chiaro anche ı] 11SO dell’intermezzo narrat1ıvo de]l >2ODTLAN7

410141100 _)
V’obiezione de]l Giudei, 1n forma di domanda, produce due effetti. Dal di vista
della vicenda narrata, l’espressione scandalizzata che l’evangelista 1n bocca al
Giude!]l espediente inteso far aıuUumMenNntfAare 1a tenslione mAantfenere Viva l’atten-
zione sulla narrazlione‘: scandaloso DENSAIC di manglare 11  y DIU lo
Sara l’idea d ere SANSUC, dato l’assoluto divieto di Cibarsi di SaNSUC di Carnı CO11-

enent]1 SAaNSUC., Dal di vista de]l lettori, 1a ecnıca della domanda 11 risposta
produrrä una ulteriore sollecitazione: ettori SO110 invitatl, portatl, CONCE  ATrE
l’attenzione aSpettO che ADPDaLeC (G)1R{5 metaforico46 chieders]1 fino che
61 tratt1ı di una VT metafora C, nel CAdsU, chieders] anche (G)183{° questa metafora oper1
nel complesso delle argomentazlon1 di (GreS Infatti, ı] paradosso iperbolico dato dal
riterimento alla San SUC sottolinea, CO  — ALICOTLA magglore evidenza, (G)1R{5

quesie due espression1 S1aNO tferite alla vita VT CONCcretiaAa di Ges  U, alla {{l DEISONA
nella realta DIU tangibile completa. E, tuttavla, lo STESSO paradosso lascia aperta V’at-
tesa di un indicazione pratıica, data 1a sottolineatura s11] fatto di nutrirs1l. ANultrirs] d
lu1 vorra dire, DCT ı] credente, assimilare, 1n una SO d digestione interlore, 1a vita d
(GreS trasformandaola nella propria vita, che sara, COos]l, adeguata alla realta de] Figlio
dell’uomo, originale de] Padre sull’umanıita. Ma esta ı] rferimento DanNc,
che lascia attendere VOTO Droprio0 boccoane!

45 «Ne!l raccontı Sinotticı delle Ist1tuz10N1 l Panec Aa] 1n0 alla PEISONA A (rJesu (10-
vannı sembra l CONtrarlıo: Aalla PEISONA A (Jesu al PaNne al VINO> ( MAGGIONI, H di (1L0VANNL,
140)
MARGUERAT BOUROQUIN, Per leggere YACCONLI hiblict, 145
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e beve il mio sangue» (b, v. 54) «mangia me» (b’, v. 57): il lettore è così rimandato a 
una precisa realtà, per cui, nel gesto di mangiare, si sente invitato ad acquisire tutto 
lo spessore della persona/progetto divino, racchiusa nell’espressione «Figlio dell’uo-
mo», espressione che già il lettore conosce. E, infatti, la doppia considerazione dei 
versetti paralleli a-a’, ciascuno costruito in forma antitetica, ha al centro il dono della 
vita eterna, così intesa, legato al nutrirsi di carne/sangue/pane. La comparsa, in que-
sta coppia di versetti, dei tre elementi, carne e sangue, da una parte, e pane, dall’altra, 
conferma la chiave ermeneutica corretta con cui interpretare la coppia carne/sangue 
già detta in b-b’: si tratta della realtà integrale, personale e viva, di Gesù stesso, della 
sua vita intera, di uomo autentico, «Figlio dell’uomo», riassunta negli elementi della 
carne e del sangue, vita fatta pane45. 

In questo modo appare chiaro anche il senso dell’intermezzo narrativo del v. 52: 
l’obiezione dei Giudei, in forma di domanda, produce due effetti. Dal punto di vista 
della vicenda narrata, l’espressione scandalizzata che l’evangelista mette in bocca ai 
Giudei è un espediente inteso a far aumentare la tensione e a mantenere viva l’atten-
zione sulla narrazione: se è scandaloso pensare di mangiare carne umana, tanto più lo 
sarà l’idea di bere sangue, dato l’assoluto divieto di cibarsi di sangue e di carni con-
tenenti sangue. Dal punto di vista dei lettori, la tecnica della domanda senza risposta 
produrrà una ulteriore sollecitazione: i lettori sono invitati, e portati, a concentrare 
l’attenzione su un aspetto che appare come metaforico46 e a chiedersi fino a che punto 
si tratti di una vera metafora e, nel caso, a chiedersi anche come questa metafora operi 
nel complesso delle argomentazioni di Gesù. Infatti, il paradosso iperbolico dato dal 
riferimento alla carne e al sangue sottolinea, con ancora maggiore evidenza, come 
queste due espressioni siano riferite alla vita vera e concreta di Gesù, alla sua persona 
nella realtà più tangibile e completa. E, tuttavia, lo stesso paradosso lascia aperta l’at-
tesa di una indicazione pratica, data la sottolineatura sul fatto di nutrirsi. Nutrirsi di 
lui vorrà dire, per il credente, assimilare, in una sorta di digestione interiore, la vita di 
Gesù trasformandola nella propria vita, che sarà, così, adeguata alla realtà del Figlio 
dell’uomo, originale progetto del Padre sull’umanità. Ma resta il riferimento al pane, 
che lascia attendere un vero e proprio… boccone! 

45	 «Nei racconti sinottici delle istituzioni il percorso va dal pane e dal vino alla persona di Gesù. In Gio-
vanni sembra il contrario: dalla persona di Gesù al pane e al vino» (Maggioni, Il racconto di Giovanni, 
140).

46	 Marguerat – Bourquin, Per leggere i racconti biblici, 143.
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Mangılare, ere d  _ capıre
La ormula di STACCO de]l 59 COMn 1a conclusione de] discorso47. Dobbia-
rilevare, pero, che ı] discorso 61 concluso, una de] tem 3, lanciato al

26-27/, rtmane da affrontare. ella Sinagoga, (GreS ha spiegato 1a AaLura la OVE-
nlenza de]l «cibo che tmane DCI 1a vita eferna>»> v 27), 10  — ha chiarito 1n che (8NXY2]

LO cOoNsIistere ı] nutrirsı d simile cibo.
I} chiarimento affıdato, almeno 1n D al versett] SUCCESSIV148
La narrazlione riprende CO  - cambio di interlocutor!: (GreS 10  — 61 contronta

DIU CO  - Giude]l CO  - 1a folla, CO  — discepoli. L/’esclusione degli tr1 interlocu-
tOor1 da QqUESTO IMOMeEeNTO ermeneut1co rivelativo indica 1a particolare destinazione
dello Sscr1tto alla comunıta o10vannea Cul rivolto vangelo49, Leggendo versett] C ontribut|

Artıcol|
SUCCESSIVI, infatti, sembrerä d cogliere, tra le righe, segn1 di una ditficoltä della
comunıta destinataria de] vangelo, forse simile quella che 914 Paolo VV rillevato
ira (‚or1inzı scrivendo (LOr 11 ı] della partecıpazıone memorlale della C114

andava perdendo, forse 110  - VV ALICOTA LrOVato, 1a “{l dimensione DIU profonda,
di esperlenza comuniıitarıa SOSTEeNUTA realizzata dallo Spirito nell’intimo di C1aSCUNO.

Sullla (w8l COompal1o0nNO «molti de]l S1101 discepoli» che AVEOEVAULLO ascoltato ı] discorso
T1oAAo1 e10)  J AKODLOAVTEG CK TV UOONTOV QLTOU, 60) L’evangelista riporta
loro siudizio, articolato 1n una affermazione 1n un domanda retor1ıca. siudizio
pPacato, 11 tonı 2CCES] della discussione SO ira (GHude] 22, altrettanto

nel tmarcare V’estrema ditficoltä d capıre quanto (GreS ha detto l’impossibili-
ta d ACCELItLATE ı] discorso nel s { 1  ( significato letterale. La domanda, cheS ı] oiudi-
Z10, OCTVI riaprire l’argomento CTCALEC lo Spazlo, da una DCT 1a splegazione di
Ges  U, dall’altra DCL 1a progressione narratıva, CO  - l’abbandono da de]l dubbiosi,
1a SUCCESSIVA confessione de]l Dodici, l’annuncio de] tracdimento di Giuda, u12  ® di loro.

(1 limitiamo all’esame de] versett] seguent! nella 1n Cul, rivolgendosi soltanto
al discepoli, (Je8 fornisce l’interpretazione, riassuntiva, autentica, de] discorso
AaDPCHNAa concluso>0

4A / 11 sembra eitere U: finale discorso>» ON-DUFOUR, Lettura dell’ Evangelo SECONdO
(LOVANNL, 459) «La conclusione de] discorso A (Jesu segnalata anche Aalla notazlone A Carattere
nNarratıvo che lo qualifica COINEC insegnamento lo ambienta ella s$inag0oga A Cafarnao>» FABRIS, ( 340
DANNL, 415)
Secondo Leon-Dutour In1z1a ULla de] discorso, benche In moda LEON-DU
PO Lettura dell’ Evangelo secondo (1L0VANNL, 460)
eschlusione degli altrı interlocutor! diventerä ULla della seconda de] vangelo, quando
(Jesu rivolgerä soltanto al discepoli A discorsi dei capitoli 14-16
«(_10 che 1cCe 1 dimostra indispensabile alla comprensione dell’intero discorso>» ON-DUFOUR, Let-
HYa dell’ Evangelo secondo (1L0VANNL, 468) Secondo l notlssımoa CSCHCLA francese, la chlave fornita Aa
(Jesu ET la cComprensione de] discorso quella della S{I1A manıitestazione teofanica:5 infatti,

5345545
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7. Mangiare, bere e capire

La formula di stacco del versetto 59 segna la conclusione del discorso47. Dobbia-
mo rilevare, però, che il discorso si è concluso, ma una parte del tema, lanciato ai vv. 
26-27, rimane da affrontare. Nella sinagoga, Gesù ha spiegato la natura e la prove-
nienza del «cibo che rimane per la vita eterna» (v. 27), ma non ha chiarito in che cosa 
possa consistere il nutrirsi di un simile cibo.

Il chiarimento è affidato, almeno in parte, ai versetti successivi48. 
La narrazione riprende con un cambio di interlocutori: Gesù non si confronta 

più con i Giudei o con la folla, ma con i discepoli. L’esclusione degli altri interlocu-
tori da questo momento ermeneutico e rivelativo indica la particolare destinazione 
dello scritto alla comunità giovannea cui è rivolto il vangelo49. Leggendo i versetti 
successivi, infatti, sembrerà di cogliere, tra le righe, i segni di una difficoltà della 
comunità destinataria del vangelo, forse simile a quella che già Paolo aveva rilevato 
tra i Corinzi scrivendo 1 Cor 11: il gesto della partecipazione al memoriale della cena 
andava perdendo, o forse non aveva ancora trovato, la sua dimensione più profonda, 
di esperienza comunitaria sostenuta e realizzata dallo Spirito nell’intimo di ciascuno.  

Sulla scena compaiono «molti dei suoi discepoli» che avevano ascoltato il discorso 
(Polloˆ oân ¢koÚsantej ™k tîn maqhtîn aÙtoà, v. 60). L’evangelista riporta il 
loro giudizio, articolato in una affermazione e in una domanda retorica. Il giudizio è 
pacato, senza i toni accesi della discussione sorta tra i Giudei al v. 52, ma è altrettanto 
netto nel rimarcare l’estrema difficoltà di capire quanto Gesù ha detto e l’impossibili-
tà di accettare il discorso nel suo significato letterale. La domanda, che segue il giudi-
zio, serve a riaprire l’argomento e a creare lo spazio, da una parte per la spiegazione di 
Gesù, dall’altra per la progressione narrativa, con l’abbandono da parte dei dubbiosi, 
la successiva confessione dei Dodici, l’annuncio del tradimento di Giuda, uno di loro.

Ci limitiamo all’esame dei versetti seguenti nella parte in cui, rivolgendosi soltanto 
ai discepoli, Gesù fornisce l’interpretazione, riassuntiva, ma autentica, del discorso 
appena concluso50. 

47	 «Il v. 59 sembra mettere un punto finale al discorso» (Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo secondo 
Giovanni, 459). «La conclusione del discorso di Gesù è segnalata anche dalla notazione di carattere 
narrativo che lo qualifica come insegnamento e lo ambienta nella sinagoga di Cafarnao» (Fabris, Gio-
vanni, 415).

48	 Secondo Léon-Dufour inizia una terza parte del discorso, benché separata in modo netto (Léon-Du-
four, Lettura dell’Evangelo secondo Giovanni, 460).

49	 L’esclusione degli altri interlocutori diventerà una costante della seconda parte del vangelo, quando 
Gesù rivolgerà soltanto ai discepoli di discorsi dei capitoli 14-16.

50	 «Ciò che dice si dimostra indispensabile alla comprensione dell’intero discorso» (Léon-Dufour, Let-
tura dell’Evangelo secondo Giovanni, 468). Secondo il notissimo esegeta francese, la chiave fornita da 
Gesù per la comprensione del discorso è quella della sua manifestazione teofanica; prosegue, infatti, 
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La splegazlone, che arrıvera al 635, introdotta da due secche domande d
Ges  U, pPresentato qul dall’evangelista ALICOTLA una volta (G)1R{5 colu] che CONOSCCENZAa

dell’intimo pensiero de]l SUO1 interlocutorP1. Le due domande, destinate anche questTe
restare 11 risposta, lasciano intendere tr1ı interrogatıv1i, rivolt] ALLCOTA una volta

al presentI1 al ettor]: discepoli hanno forse bisogno di una ulteriore tvelazione?
La loro esperlenza di fede 110  - sutficiente DCL comprendere le parole d (Jesu?
La vita di Ges  U, San SUC di Ges  U, 10  — 61 rivelata loro comun1icata loro?
Questo sembra chiedere (Je8 agli increduli discepoli CO  - le domande>2 de]l 62, che
precedono 1a splegazione C, 1n particolare, CO  - 1a seconda domanda: «L vedeste
Figlio dell’uomo salire 1a dov era prima?>». La domanda retorica: infatti, l’evangeli-
STA tvelera dopo v 64) che (Je8 SaDCVa (G)1R{5 1n loro 110  - 61 fosse att1vato quell’at-
tegg1amento di fede, quel credere, che (Je8 VV richiamato OM ftondamentale ne]ODTLAN7

410141100 _)
s { 1  ( discorso (vv Non AasOo questa domanda richiama, nel complesso
dell’lmmagine nella scelta de]l vocaboli, quanto (Je8 VV IN Natanaele

al Drım1 discepoli (Gv oli increduli di QqUESTO IMOMEeNTLO Cafarnao 10  —

hanno COompluto ı] di fede alla sequela di Ges  U, che CTa Pr  (8 d
quella 3084 Questa domanda richiama anche quanto accaduto al discepoli 1n
es1to de]l DPI1MO SCENO, alle di (Lana, dove (GreS «manıitfestoö 1a “{l oloria S1101
discepoli credettero 1n lui>>2.

Dopo le due domande, (GreS rivela 1a chiave di ettura de] discorso nella sinagoga
d Cafarnao: «F lo Spirito che da la vita, 1a 110  - 910Va nulla: le parole che 10 V1
ho detto SO110 SpIrlto SOL10 vita> (vV 63)

Innanzıtutto colpisce 1a frase «Ja 10  — 910Va nulla>. Qul, «CALLLE>> SCINDIEC
GUpE, lo STESSO ermine utilizzato nell’ultima de] OTIDO de]l discorso di Cafar
114O, 1a DESAaANTE affermazione al negat1vo fa DENSALIC, 1n prima battuta, diverso
significato ripensamento. Nessuno de]l due>4 CO  — questa affermazione, (GreS
richliama ı] fatto che una interpretazione letterale delle { 1E parole, sulla falsa riga di
quanto 914 AVEVAULLO fatto Giude!]l 22, de] fuorviante. In 910C0 110  - 1a

nel - { 14  ( esclusivo significato fisico, 1a vita STESSA, propria de] significato DIU
pregnante d GUpE, 1a vita STESSAa di (Je8 S1 tratta di quella GApE 1n Cul divenne 1a
Parola, secondo l’affermazione di (3V 1,14 DEISONA Carlca di una umanıta
alizzata nella plenezza de] C1150, «Figlio dell’uomo» contorme de]l Padre

spbiegando che X11a quest1 versett1 1 ignorerebbe la risalita de] Figlio dell’uomo (al cielo) 1 perde-
rebhe la chlave A interpretazione che lo Spirıto Santo> tibid.

öl (‚ome O14 In hrecedenza In e
ö52 La domanda richiama quella rivolta Nicodemo (Gv 3,12)
ö5 e 2,11
54 «Non C €  A LESSULLA contraddizione Lra ’uso A SAHX nel 1-25, OVEe (Jesu arla della pbropria

nel G3>» ( MOLONEY, H Vangelo dr (L0VANNL, 201)
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La spiegazione, che arriverà al v. 63, è introdotta da due secche domande di 
Gesù, presentato qui dall’evangelista ancora una volta come colui che è a conoscenza 
dell’intimo pensiero dei suoi interlocutori51. Le due domande, destinate anche queste 
a restare senza risposta, lasciano intendere altri interrogativi, rivolti ancora una volta 
ai presenti e ai lettori: i discepoli hanno forse bisogno di una ulteriore rivelazione? 
La loro esperienza di fede non è sufficiente per comprendere le parole di Gesù? 
La vita di Gesù, carne e sangue di Gesù, non si è rivelata loro e comunicata a loro? 
Questo sembra chiedere Gesù agli increduli discepoli con le domande52 del v. 62, che 
precedono la spiegazione e, in particolare, con la seconda domanda: «E se vedeste il 
Figlio dell’uomo salire là dov’era prima?». La domanda è retorica; infatti, l’evangeli-
sta rivelerà dopo (v. 64) che Gesù sapeva come in loro non si fosse attivato quell’at-
teggiamento di fede, quel credere, che Gesù aveva richiamato come fondamentale nel 
suo discorso (vv. 35-36.40.47). Non a caso questa domanda richiama, nel complesso 
dell’immagine e nella scelta dei vocaboli, quanto Gesù aveva promesso a Natanaele 
e ai primi discepoli (Gv 1,50-51): gli increduli di questo momento a Cafarnao non 
hanno compiuto il percorso di fede alla sequela di Gesù, che era il presupposto di 
quella promessa. Questa domanda richiama anche quanto accaduto ai discepoli in 
esito del primo segno, alle nozze di Cana, dove Gesù «manifestò la sua gloria e i suoi 
discepoli credettero in lui»53.

Dopo le due domande, Gesù rivela la chiave di lettura del discorso nella sinagoga 
di Cafarnao: «È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi 
ho detto sono spirito e sono vita» (v. 63). 

Innanzitutto colpisce la frase «la carne non giova a nulla». Qui, «carne» è sempre 
s£rx, lo stesso termine utilizzato nell’ultima parte del corpo del discorso di Cafar-
nao, ma la pesante affermazione al negativo fa pensare, in prima battuta, a un diverso 
significato o a un ripensamento. Nessuno dei due54: con questa affermazione, Gesù 
richiama il fatto che una interpretazione letterale delle sue parole, sulla falsa riga di 
quanto già avevano fatto i Giudei al v. 52, è del tutto fuorviante. In gioco non è la 
carne nel suo esclusivo significato fisico, ma la vita stessa, propria del significato più 
pregnante di s£rx, la vita stessa di Gesù. Si tratta di quella s£rx in cui divenne la 
Parola, secondo l’affermazione di Gv 1,14: persona umana carica di una umanità re-
alizzata nella pienezza del senso, «Figlio dell’uomo» conforme al progetto del Padre.

spiegando che «senza questi versetti si ignorerebbe la risalita del Figlio dell’uomo (al cielo) e si perde-
rebbe la chiave di interpretazione che è lo Spirito Santo» (ibid.).

51	 Come già in precedenza in Gv 1,47-50; 2,24-25; 4,17-18. 
52	 La domanda richiama quella rivolta a Nicodemo (Gv 3,12).
53	 Gv 2,11.
54	 «Non c’è nessuna contraddizione tra l’uso di sarx nei vv. 51-58, dove Gesù parla della propria carne, e 

nel v. 63» (Moloney, Il Vangelo di Giovanni, 201).



Fahrzıo Demelas

Questa “carne” DUO GSSCTEC VOTO Cibo DCT credenti, 3084 (G)1R{5 vita donata
dallo Spirito, di 1a della (eppure Insieme alla) modalita CONCcTrTEetiA CO  - Cul 1a comunıta
de]l ettori lo sperimenta nel memorlale della C114 QqUESTO dono 61 comple ivello
dello spIir1to 110 DCI realizzare, 1n cl1ascun credente, una vita autent1ica.
L/’atto di fede (vV 64) 1a condizione della comprensione della attuazlione di QquUESTO
dono dello Spirito

Ma «molti de]l S1101 discepoli» 10  — credono 10  — DOSSONO accedere questa real
ta C>  e una eccezlone‘ SO110 Dodici>, che, secondo la confessione di Simon Pietro,
hanno «creduto CONOSCIUTO> v 69), creduto sperimentato 1a relazione personale
CO  - (GreS

Ne rMtornl1amo alla domanda de]l 62, C1 chiediamo: quale episodio, anche 11-

LE, VV SOSTENUTO QqUESTO credere de]l Dodiei? uale episodio VV fatto cogliere C ontribut|
Artıcol|

loro quella dimensione dello Spirito indispensabile DCI capıre ı] discorso d (Jesu?
Quando, 1n tre parole, nella narrazlione de]l Quarto Vangelo>6, Capıltato al Dodici
qualcosa (G)1R{5 CC{ vedeste ı] Figlio dell’uomo salire 1a dov’era prima>»”?

Sulle qu de] lago Dodici, oli altrı present! CO  — loro, AVEOEVAULLO Vissuto questa
esperlenza.

Torniameo quel NO al ACCONLO de]l 16-21
Ne] bel delle tenebre, nel bel della {{l ASSCHZYIA, di fronte loro 61

GTA manifestato (GreS «che cammınava s11] 1NAarfe 61 aVVICINAVA alla barca»
l’immagine di (Je8 tranquilla SCICNA, NONOSTANTLE l’acqua agıtata ı] forte VENTO;
un immagine de]l che antıcıpa, nel s { 1  ( di aVVICINAFrsSI alla barca, <l
Figlio dell’uomo» che viene dare ı] DAaANC. Viene mostrando, pero, nel CONTLEMDO,
aSPeETtLO SCONOSCIUtO della {{l realta: 1a realta di un corporeıita speclale: ı] s {  (

OTIDO fatto d una GOpE che galleggia, (G)1R{5 nessun/altra. E, prodigio nel prodiglo,
una GApE, una realta 11  y diversa che ı] fatto d accoglierla diritto

alla meta, metafora de]l compimento di C11SO della vita C(‚on 1a decisione d
prendere (GreS sulla barca?7, 1n un antıcıpazlone de]l mangiare/bere/nutrirsi de] cibo
che verra IN dopo, i Dodici, DIU fedeli tra discepoli, AVEOEVAULLO VIStO <l Figlio
dell’uomo 1a dove CTa prima>», nella y{l realta di vita luce DCL oli UuOM1N1 (Gv
1,4) Ed 11O ojunt1 d’improvviso alla meta, «Ja rlva alla quale 1O diretti» (vV 21),

ö59 (Qui PEI la brima volta nel Quarto Vangelo,
apPpCDNa l C ASO A ricordare che ettori de] vangelo A (:10vannı L1°  - POSSONO far SIl

SINOTtICO della Trasfigurazione Me 7.2-15; Lec
ö7 de] 1 chlaro ne] 1re la dercisione dei discepoli (NOEAOV ODV ACQDBELV Q(HUDTOV EIG TO

MÄOTOV), L1°  - la realizzazione pratica: L1°  - detto che (Jesu sali oı1lla barca, COLILNC invece, affermano
Matteo (Kai AVaßavtaVv (HDTOV EIG TO MÄOLOV, 14,32 Marco (Kai QXVvEBN NDOG QUTOLDG EIG TO
MÄOLOV, 6,51) «11 o10vanneO diverge Aa quello SINOTLCO anche berche dopo Qquesta
(Jesu L1°  - sale oı1lla barcau daji discepoli, 1cCe solo che “ ess] volevano prenderlo” nella
barca» ( SCHNACKENBURG, H Vangelo di (1L0VANNL, 1L, 58)

54/547

Fabrizio Demelas

A
rticoli e C

ontributi

Questa “carne” può essere vero cibo per i credenti, se compresa come vita donata 
dallo Spirito, al di là della (eppure insieme alla) modalità concreta con cui la comunità 
dei lettori lo sperimenta nel memoriale della cena. E questo dono si compie a livello 
dello spirito umano per realizzare, in ciascun credente, una vita umana autentica. 
L’atto di fede (v. 64) è la condizione della comprensione e della attuazione di questo 
dono dello Spirito.

Ma «molti dei suoi discepoli» non credono e non possono accedere a questa real-
tà. C’è una eccezione: sono i Dodici55, che, secondo la confessione di Simon Pietro, 
hanno «creduto e conosciuto» (v. 69), creduto e sperimentato la relazione personale 
con Gesù. 

Se ritorniamo alla domanda del v. 62, ci chiediamo: quale episodio, anche recen-
te, aveva sostenuto questo credere dei Dodici? Quale episodio aveva fatto cogliere 
loro quella dimensione dello Spirito indispensabile per capire il discorso di Gesù? 
Quando, in altre parole, nella narrazione del Quarto Vangelo56, è capitato ai Dodici 
qualcosa come «se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima»?

Sulle acque del lago i Dodici, e gli altri presenti con loro, avevano vissuto questa 
esperienza. 

Torniamo a quel segno e al racconto dei vv. 16-21.
Nel bel mezzo delle tenebre, nel bel mezzo della sua assenza, di fronte a loro si 

era manifestato Gesù «che camminava sul mare e si avvicinava alla barca» (6,19b): 
l’immagine di Gesù è tranquilla e serena, nonostante l’acqua agitata e il forte vento; è 
un’immagine del tutto umana che anticipa, nel suo gesto di avvicinarsi alla barca, «il 
Figlio dell’uomo» che viene a dare il pane. Viene mostrando, però, nel contempo, un 
aspetto sconosciuto della sua realtà: la realtà di una corporeità tutta speciale; il suo è 
un corpo fatto di una s£rx che galleggia, come nessun’altra. E, prodigio nel prodigio, 
è una s£rx, una realtà umana, diversa al punto che il fatto di accoglierla porta diritto 
alla meta, metafora del compimento di senso della vita umana. Con la decisione di 
prendere Gesù sulla barca57, in una anticipazione del mangiare/bere/nutrirsi del cibo 
che verrà promesso dopo, i Dodici, i più fedeli tra i discepoli, avevano visto «il Figlio 
dell’uomo […] là dove era prima», nella sua realtà di vita e luce per gli uomini (Gv 
1,4). Ed erano giunti d’improvviso alla meta, «la riva alla quale erano diretti» (v. 21), 

55	 Qui per la prima volta nel Quarto Vangelo.
56	 È appena il caso di ricordare che i lettori del vangelo di Giovanni non possono far conto sul racconto 

sinottico della Trasfigurazione (Mt 17,1-13; Mc 9,2-13; Lc 9,28-36).
57	 Il testo del v. 21 è chiaro nel dire la decisione dei discepoli (½qelon oân labe‹n aÙtÕn e„j tÕ 

plo‹on), ma non la realizzazione pratica: non è detto che Gesù salì sulla barca, come invece, affermano 
Matteo (kaˆ ¢nab£ntwn aÙtîn e„j tÕ plo‹on, 14,32) e Marco (kaˆ ¢nšbh prÕj aÙtoÝj e„j tÕ 
plo‹on, 6,51): «Il racconto giovanneo diverge da quello sinottico anche perché dopo questa scena 
Gesù non sale sulla barca occupata dai discepoli, ma dice solo che “essi volevano prenderlo” nella 
barca» (Schnackenburg, Il Vangelo di Giovanni, II, 58).



S{} CAaMmMmMmImna SUHE FÜOIO el 3V 6, 16-27 Naa COoMprenNSsiONE Ael ASCOFSO EUCAafNSsSTICO

antıcıpazlıone metaforica della loro plena realizzazione ontologica d esistenz]lale.
Possiamo, anto, affermare che l’esperienza s11] lago, nella “{l straordinarietä,

110  - rivela soltanto DPOTEerE di (GreS di dominare oli element]i de]l Creato, ne
vuole limitarsi OSSCTC un epifania della {{l osrandezza. Dentro quella evidenza, che
DULC rtimanda «Ja dov era prima>», 1a passegglata agglunge qualcosa 1n
pIU sulla AaLura STESSA di quella di quel SaNSUC destinat] (G)1R{5 nutriımento DCI
oli uOMmM11n1. Ne rivela, infatti, 1a Analita V’effetto rendere ogn1 vita 1a verıta
della propria collocazione nella relazione CO  — ı] Padre ı] Figlio, di fronte alla quale
le qu della vita diventano qualcosa Cul 61 DUO galleggiare, rendendo ogn1
vita 1a plenezza de]l 1150, DCI Cul 61 o1unge subito, nell’accoglienza de]l «Figlio
dell’uomo», alla Inmeta dell’esistenza intera.

Non AasO (10vannı sfronda l’episodio de]l 16-21 di Ogn1 tro elemento tra-ODTLAN7
410141100 _)

dizionale. lu1€di timandare 1a CONcrefez7z74 della GApE di (Je8 alla dimensio-
all’esperienza dello Spirito, che 61 concret1izzera ne] de] nutriımento della

carne/cibo de]l sangue/bevanda. Una esperlenza dello Spirito, che, colta vissuta
nello SPIrtO 110, CONSENTE di capıre accogliere, ne] di fede, 1a CONCcretiaAa

possibilita di assımilare 1a propria esistenza quella di (Je8 1n reale di
comunlone intiıma CO  — lui CO  - ı] Padre

La probabile ditficoltä della comunıta destinataria de] vangelo OVAa, Cos], la {{l

risposta. Sul lago, COIMNC, AasO di DENSAIC, tavolo de] memorilale della CECNA,
61 tratta di credere, d credere fermarsi solo dato, quello di
miracoloso, (G)1R{5 quello d VUOINO DOTtENTE diverso da cammınNare sull’acqua.
(J)ccorre andare oltre, OCCOLLE andare scoprıire una realta Offerta C1aSCUNO valida
DCT C1aSCUNO, una realta che 61 realizza orazle allo Spirito ed CAaDacCe d far inabitare>®
(GreS STESSO nello Sp1Ir1to 11O Gal 2.20) Spirito 1O che, Cos], o1unge alla DIO
prla meta 1a «VIita eierna>», 1a rsurrezlone «nell’ultimo 910rN0>», 10€e ı] compimento
nella verıta (come ı] <«VOETO oibo>» 1a <«VETA bevanda», 55), nella plenezza di 11S5O

dell’'umano, conforme de] Padre 1n relazione personale profonda CO  —

Lu1 CO  - Colui che Egli ha mandato.

«F la herfetta appartenenzZza de] ceredete Figlio che viene affermata QqUESTO (Jesu
la S{I1A In abitazione nel credente AaLLTaverso l linguaggio “mangiare/bere” Qquesta la ettura
simbaolica de] nel DprImo l simbolizzante l Pane, simbolizzato la cOomMuUNICAZIONE al
ceredente della 1ta bropria A (rJes1u. Nel secondo A lettura, ’unione co]l Figlio diviene S{I1A volta

simbolizzante In CUu1 l erist1ano DUO McoNOscCeTrTEe ’ annuncio dell’eucaristia» (LEON-DUFOUR, Lettura
dell’ Evangelo SECONdO (1L0VANNL, 470)
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Gesù cammina sulle acque: ruolo di Gv 6,16-21 nella comprensione del discorso eucaristico
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anticipazione metaforica della loro piena realizzazione ontologica ed esistenziale.
 Possiamo, pertanto, affermare che l’esperienza sul lago, nella sua straordinarietà, 

non rivela tanto e soltanto un potere di Gesù di dominare gli elementi del creato, né 
vuole limitarsi a essere un’epifania della sua grandezza. Dentro quella evidenza, che 
pure è presente e rimanda al «là dov’era prima», la passeggiata aggiunge qualcosa in 
più sulla natura stessa di quella carne e di quel sangue destinati come nutrimento per 
gli uomini. Ne rivela, infatti, la finalità e l’effetto: rendere a ogni vita umana la verità 
della propria collocazione nella relazione con il Padre e il Figlio, di fronte alla quale 
le acque della vita diventano qualcosa su cui si può galleggiare, e rendendo a ogni 
vita umana la pienezza del senso, per cui si giunge subito, nell’accoglienza del «Figlio 
dell’uomo», alla meta dell’esistenza intera.

Non a caso Giovanni sfronda l’episodio dei vv. 16-21 di ogni altro elemento tra-
dizionale. A lui preme di rimandare la concretezza della s£rx di Gesù alla dimensio-
ne e all’esperienza dello Spirito, che si concretizzerà nel gesto del nutrimento della 
carne/cibo e del sangue/bevanda. Una esperienza dello Spirito, che, colta e vissuta 
nello spirito umano, consente di capire e accogliere, nel gesto di fede, la concreta 
possibilità di assimilare la propria esistenza a quella di Gesù in un reale rapporto di 
comunione intima con lui e con il Padre. 

La probabile difficoltà della comunità destinataria del vangelo trova, così, la sua 
risposta. Sul lago, come, è il caso di pensare, al tavolo del memoriale della cena, 
si tratta di credere, e di credere senza fermarsi a un solo dato, quello di un gesto 
miracoloso, come quello di uomo tanto potente e diverso da camminare sull’acqua. 
Occorre andare oltre, occorre andare a scoprire una realtà offerta a ciascuno e valida 
per ciascuno, una realtà che si realizza grazie allo Spirito ed è capace di far inabitare58 
Gesù stesso nello spirito umano (Gal 2,20). Spirito umano che, così, giunge alla pro-
pria meta: la «vita eterna», la risurrezione «nell’ultimo giorno», cioè il compimento 
nella verità (come il «vero cibo» e la «vera bevanda», v. 55), nella pienezza di senso 
dell’umano, conforme al progetto del Padre. E in relazione personale e profonda con 
Lui e con Colui che Egli ha mandato.

58	 «È la perfetta appartenenza del credete al Figlio che viene affermata […]. In questo testo Gesù promette 
la sua in abitazione nel credente attraverso il linguaggio “mangiare/bere” […]. È questa la lettura 
simbolica del testo nel primo tempo: il simbolizzante è il pane, il simbolizzato è la comunicazione al 
credente della vita propria di Gesù. Nel secondo tempo di lettura, l’unione col Figlio diviene a sua volta 
il simbolizzante in cui il cristiano può riconoscere l’annuncio dell’eucaristia» (Léon-Dufour, Lettura 
dell’Evangelo secondo Giovanni, 470).
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Rıassunto

L’episodio di (rJe8S che cammına sulle GUC, r1portato 1n (3V ON ı] quinto
de]l srandi segn1, sembra 110  - collegato ESsSTO de]l capitolo Secondo oli studiosi1,
quell’episodio ha ı] COM p1tO dl rivelare la POteNZAa di (rJe8S sa1] CrTeatiOo OPDUIC dl DIO
O una teofanıla. In realta, l’analisi de] discorso di (rJe8S alla sSinagoga di Cafarnao
(6,22-29) della SUCCESSIVA splegazione che (reS fornisce al discepoli (vvV 60
69), InOsSTIra che Vl’episodio dl (rJe8S che cammına sulle qu ha u12  ® ODO PreCIso,
rferito CONTENUTO de]l discorso. Ges  U, infatti, 61 DIODONEC ON autent1ica immagl-

dell’umano («Figlio dell’'uomo>») InNOSTITA (G)183{° la {{l I]  y umanıta contorme
al divino, S12 1n srado dl trasformare chi la mangla. Chi mangla quella C ontribut|

Artıcol|
I]  y chi assımila la propria vita, la propria umanıta, alla vita all’umanita
di (rJe8S Sara CaDaCcE, OM lui, dl “galleggiare”, metafora della capacıta di Vivere CO  —

profonditäa di C11SO le ditficolta della vita, di oiungere subito alla meta, la relazione
di comunNlonNe CO  — ı] Padre CO  — ı] Figlio, nello Spirito

Abstract
The walking the wWwafter, reported 1n In the Hfth of the Jesus S12NS,
([a ınrelated the Fest of chapter According scholars, that episode has the
task of revealing the LO} of Jesus creatlion DIODOSC theophany. Actually,
the analysis of the discourse of Jesus AL theCof ( apernaum (6,22-29) and
of the subsequent explanation that Jesus o1ves the disciples verses 60-69), chows
that the episode of Jesus walking the WAate has specific DULDOSC, referring the
CONTENLT of the speech. Jesus himself authentic image of the human
(«Son of man>») an cshows how his flesh, humanity contorm the divine plan, 1s
able transtorm those who e1L 1t W hoever e4LSs that flesh, whoever assımilates
his life, his OW") humanity, the 1fe AN: humanity of Jesus wri]] be able, ike
him, “Hoat  27 and “reach the land”. That Can be read metaphor of the ability

live the ditfficulties of 1fe with depth of meanıng, an immediately reach the
g0oal the relationship of communlon with the Father AN: the S5on, 1n the Spirit.
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Riassunto

L’episodio di Gesù che cammina sulle acque, riportato in Gv 6,16-21 come il quinto 
dei grandi segni, sembra non collegato al resto del capitolo 6. Secondo gli studiosi, 
quell’episodio ha il compito di rivelare la potenza di Gesù sul creato oppure di pro-
porre una teofania. In realtà, l’analisi del discorso di Gesù alla sinagoga di Cafarnao 
(6,22-29) e della successiva spiegazione che Gesù ne fornisce ai discepoli (vv. 60-
69), mostra che l’episodio di Gesù che cammina sulle acque ha uno scopo preciso, 
riferito al contenuto del discorso. Gesù, infatti, si propone come autentica immagi-
ne dell’umano («Figlio dell’uomo») e mostra come la sua carne, umanità conforme 
al progetto divino, sia in grado di trasformare chi la mangia. Chi mangia quella 
carne, ovvero chi assimila la propria vita, la propria umanità, alla vita e all’umanità 
di Gesù sarà capace, come lui, di “galleggiare”, metafora della capacità di vivere con 
profondità di senso le difficoltà della vita, e di giungere subito alla meta, la relazione 
di comunione con il Padre e con il Figlio, nello Spirito.

Abstract

The walking on the water, reported in Jn 6,16-21 as the fifth of the great Jesus signs, 
seems unrelated to the rest of chapter 6. According to scholars, that episode has the 
task of revealing the power of Jesus on creation or to propose a theophany. Actually, 
the analysis of the discourse of Jesus at the synagogue of Capernaum (6,22-29) and 
of the subsequent explanation that Jesus gives to the disciples (verses 60-69), shows 
that the episode of Jesus walking on the water has a specific purpose, referring to the 
content of the speech. Jesus proposes himself as an authentic image of the human 
(«Son of man») and shows how his flesh, humanity conform to the divine plan, is 
able to transform those who eat it. Whoever eats that flesh, or whoever assimilates 
his own life, his own humanity, to the life and humanity of Jesus will be able, like 
him, to “float” and to “reach the land”. That can be read as a metaphor of the ability 
to live the difficulties of life with depth of meaning, and to immediately reach the 
goal: the relationship of communion with the Father and the Son, in the Spirit.


